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In ogid tempo solarti aà tntriamo I ddnn^ tn &re lor prò 
dell'anUMida. Iton poche «mo le Kqwrt» automMw, che Mt' 
btamo aOe riwrche dil cMrarglii Intraprvge «^la mbv di 
euiiameDte ranoieoK i temtli aid qoaU ndle Ttrìé luv o{ie ra- 
zioni recar ■ dercne il ferro o l' adme di altri nwccaiild prov- 
TcdimoiU. 

Poco bI contrario ddl' anatomia, salve aknoe rare eeeeidonl, 
i^profittarooo 1 nwdld; né ahriraoiil esser dovea ; bnperoediìt 
linjtandod ad taassi inadenil, qoal MaogiiD dell'anatomia pad 
arere il dlatedna , tanto brinnlano che rasorlano , ae na^ suoi 
animalBU egli non dorè eoaiemplare cbe Fallo e il basto della 
di lui astratone, io attinenza alle eanie morbose o agir eDblli 
dei farcaathi, e Don mai allo alalo d^l oi^wir e m ^ Irrita- 
zioni, di ingorghi e di Infiammerai^ panlall, di impressioni 
elattiTe AA meAcamanti o ^1 diri igeati esteri^ s^rttqnetio 
0 qnelTorgano ^ egG discorrere non pnò , sansa centniddkv ai 
prind^ dalla dottrinai Quale ne dare irr«e fomnlstaj a od 
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rettuw hIo da Berntire It amgae e gli amori , i ralla dat- 
irtns liMegiw, gli ocganl ndle iiialaUlfl'>naB«ltBrard, te jum ae- 

«indarìainMil<! t Qnate b One l'etìoloetna, se l'eaeDH e 1^ dif- 
tirenze delle melattie egli \» a sludiare Tiiorl degli ammalotì , 
negli agenti ponderabili ed imponderabili delta natura ! 

I medici in generale, non sola si dimenticarono dell'enaio- 
mÌB nel costruire le loro teorie , quasi tutie dalla filosoSa con- 
temporanea', dalla chisaica o dalla fisica mendicata ma neppure 
la terapeutica pensarono di avvantaggiare colle risorw ette le 
cognizioni analoniic^he gii da tempo possedale, iMUCvaBO ft loro 
disposizione. Lb verità di questa prt^sliione prowS'en etmn|d 
relativi all'argomento che assunsi a tratiare. 

Sino dal prindpio di questo «eeolo Z'upu)^» e Ckausiìer, 
e Del 4SM Bretohet fecero conoscere in modo pentivo e chiaro 
le fmwifeMVelt cotaBvdeazianl: die miiUoa tra ■ nùniniì va^ 
MDgiiRgDl^-eBterAi' eAitatèml M «aalo!» :tn.:ogni .{nuiln iddi» <li 
lai esUeri^r QAeMd'Kfl^rMiitiUnUa .iitìliUl pMokeka « te- 
rapeutica, pel medid fii eamB:i iNHi! Bweaitta , STV^mehi 
la geiunntè-idl''a)ri,'irlipetta. aliai 'Mgmtloni anatsoaiii^ ra que- . 
sto pKtleWai<ry<^;^inlv[ dlMora' <»II' ^«ca di Uali». Il nloafo 
nlla gIi!^iióni<'cittttK» le ' congestioni ed inSamnaiioBl^eitCBbnidie 
da non''podil ■sticdMldero' per nulla saperhm'itt' afScsoi(L-a 
quello dalle vene del braccio , per la ' ragione die' la vena giu- 
gulare -iesiema"d' distribuisco pressoché unicamente alla cute del 
capo eiHiUa ;fìujdaj B ftonigode che di. poche e debolj comuni- 
cazioDi colle vene 'della dura madre; né nitrìmentì si pensa a 
riguardo delle nariScaiioni e dell'applicazione delle sanguisughe 
al cape. Per ess», dicono, non ai sottrae sangue dall'iuieruo'del 
crnnio, se non mediante I podii emissari venosi di Saalorìni. 



Egli è vero vbe Rlettai più osservatori e iogici degli pUri 
non negano to' superiorità teripeuUca del utasso «Ilo giugalarc 
e delle ' «mtnilD^ IohII'bI GHpt'.'CQl. fama .delie sanguisughe d 
deUe «carlScuioni^àB itflB(r<M(ir Mi«ll«Bsi) libraccio; mu aii- 
cbe' qwMLvpM Xf^aagnti.xl» Twatoigia nfw ee ne rivelu la 
ragione. 

La gntide efGeada terepeatlca iti lengtiangio epigwirini 
nelle ftbtti «mie infere e aelle lente Qogosi del ventne^lo,' 
del duoden^'d^ iMeMltf , i ora iinivers«lai«ite riwno«^tA^ 
ed snuMin JBtb&^digli . avversari della seuda di Broiuumi . 
ma non meno iiDlTer8aIftA;ln.^HfittnwL<boit.'a(iHfi«l*<non.iw : 
M dare 4a-^«gtainK -l^ ipii-taBaA «. , ittoi ^ we- gmMg 
nustdlo ' onD'-mga snwn -imfdipin'XDfto.'^equBD».'* Uwfo. 
che nerlt^ iBopmwehè HD'-padil.H iÉiRi),y'i--qwU.-a tmMWtdstà , 
dlelAlii.di eo) si -%iiorinO'la oautft iWHBitiit- {^- iweso'a. 
nHtlere in dalbMo'i> a B^are la réalticidel -GiiUi' di' .qiH)(» e6e 
ad uccuparsi della rìcercii delle còfani- 
Ora le conneiiloiit e la continuili della rete vaseolwe mq-. . 
guigno della regione ^gutrìea con qutlle del graodl vhEHA. 
sopra e sotto dlafrommadci , Turonn d^li nnatomfcl disecfa^e. 
descrìtte «d eutumeitte con flgtire rapprenantate glA da tempo 
remoto, siccome vedremo t «do luogo. 

Alle cognizioni onatoniiclie tramandateci dai nostri antcceBsori, 
relativamente alle connessioni dei vasi capillari dell'epigastrio c 
di oltre regioni esteriiiri del tronco con (jaclli dei visceii tora- 
cici eli addominali , ulirc se no aggiunsero sul principiare di 
ijueslo secolo, per opera di Diiptiylrcn, di Cluaisskr e di Bre- 
ichet, le quali, siccome vedremo, ulteriormente spiegano la gran- 
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de tnflaeiiza che il bbdsdUk^o ep^trlco e di elire regioni 
nerdta sopra i ceniti nerrosi, spinale ed encefidieo. 

Quote poche OHiriderailoni fimmo da me praneHe all'imlM 
Ropo A Ur senUre^rodlerpp^ Usffgno di ridilàmire e dlSb&dere 
le cc^IztoDi anatunlclie che la sdenta possedè i»1fai^;i»nenio 
di col impresi a trattare, e di Invogliare altri di me plik idonei, 
ad ampliarle ti rettiflcarìe. 

Arrd potato far risaltare ancor più l' Importanza di un tale 
hfofo cól premettere i vantaggi che esso deve arrecare alle pra- 
tica delle sottrazioni sanguigne loeaU e col dimostrare 1' eecel- 
lenza tera^tlca. dr.qoestet fai.un'inflpUft^diiCaiI, eapra la lolr 
traiioiM generde; ms cU io non potere fare aenza antldpere 
le eose,die vogliono essere ditcorse in oltio», al lai^ ddle ap- 
plleeiloiii pratiche. 
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COMUTtlCAZIOM 



R E TE C A.P I Lt. ARJ^ S A jl.G.pi«a A < 



Xb cognidone M canali venml delle oasa, fu la scoperta di 
un nuovo mondo di vasi^ che venne a complelare la siwla della 
gran reto periferica, che congiunge e chiode le altlme ramìSca- 
doni del dne alberi, erterìoso e venato, di vaù cioè, m cene 
drcostante destinati,' non solo a' privati» ma anche a pnbUld 
ìmportatid aCSd della organica econondi. 

Io qtil dcbòo oeeapvmi unicamente di qneOi delle omb dei 
erario, e xAt per qaà UnU die al rkblede -pi ala asnmto. 

Itapuytrm fli II primo a &rll ccmosoere^ Bmehtt a compie- 
tana la desaUone. n tessalo tpogaou' ddia ^pbn Grqiposta 
alfe due Imlne, di cai d eompongom le ossa dd cranio, è e«> 
MfUdto prindpalniHUe da on apparato yaindare Toum formato 
7 
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a allulB'ed- a eanatt. 'La dlepotÙciM d«tle celhle e dèi cahAl 
m(wI-iidleiMn.dd.«r«ila à iiMhD ràaloj;^ s qodbt'Ssi 
uv^ixi^ddi|apKj<LJa^'4i09«iKir^TtQ «ib>j ito -h'fltllt^'^ 
^■Uia:MiW:nst{n w;vMth0^it^ÌDUnii>' aii-^iiiB:MM1»itiieAlit4t- 

-1 oennlii •t9n);«lpedmirdK-iieÉ»'>id,te^iiià>ip(%ii« 
ceUiiIa dct :qaate contininiiieiité''e dtrenaineiAeaaqiihldittOj'i^ 
dinne nùmarose opertitre Bcdlpllé~ nelle toro'pMeit^X^U-'^ . 
rieti ntll'anipieEza, lunghezza e numero d«Ile1ta^Tai»IOeuDoìfl: 
«ammiDeno per lo piit in linea retta, pift vìciiil all'lnt^s'^ 
«Il'eMerna tavola dell'osso. È rarissimo Che xm canale venoso al 
prohmghi In modo da passare da na OMO all' altro; per la più 
teroùiia a Ciado cicco in .vUiiiiBnia della sutnra. Altri sì diri- 
gono verso la lamina esterna , altri verso l' interna dell' osso , 
per andare a comunicare colle vene del coojo capellato, ovvero 
delle meningi; Le ossa del cranio es«cCBle tosdano vedere nella 
tura' aaperMe diplmca gli innumerevoli punii a cui corrlspon- 
davatio.gli . orifici d« canali venoai. La tonaca interna di questi 
eanali ai continua con quella delle cellule diploidiCi delle veQe 
mniiViB^^d-'MiraertiailiS «èÌM 4uiffi';nsanìa'àrè -4tt»-,-eaittn* 

^ dtotdiMe/ 'IeMlli^'^-éTandt'ea'i >caiuiU'''»4iióri oaM 
pnuiiHid^^e'ntei» mgulai^t le<TaDs.iiiteHie'6d'e9Ìéni6<e0ttlt-> 
idnho e versano direUamehte il loni'MiQ^e inlHiB'ColhiI» |nt» 

I ^IfoQ'A'ndliDque per le Bole'p«ehe>vdiie' edila*a*lej'ConAstÌBa 
at tcnpi'ddl'AlUer, che la rete 'ta>iwbr(i''nDgt^Da' della tote 



il 

iM>.9n|!0! 9 il/ìlh-JiMé ^ItalKqitt. i!EÌi»ifdi»toa,ciBkji|KUa 

t]init).IHiiMdflM fdb ofeiaaiKdisAitld&hiD&iipqtfaib dsBiqadte 

iMfe; jeatftiMvmtrAiUt Antiém^mmìiat^iemKimiMt- 
.timm fai oaMùn^Utfftcatliita elIpflUtdeUtenihrM (m- 

nto, e poditTuienu 'dlinutrano^cbailaiitaHiidaBiiCfla èff&- 
;<Wrfop^■»^^^■Jll^KnllM^ta,^^I»^hllitgIBl^xlqtglda^w iliDM della 

«iHe.<Art'iMiMiW'>l*rinin'>]«'^dlBitlanMiitfliuatt^ autbn- 

,n«nim« 4H):«utj)Ì o.-(«nori;.^4alla (llpke,F bisogna osservare un 
lOyiAJidii^ridlN liOTanB ifreyptttto; di fretco e non ancora 
(terfeKamfltUe dÌHHiguetft< I»:t«^^ p«>it« «l vtduio^. iunu- 
inerevolì piccoli pertugi cbc aervlvuta a d«r paiaaggio ai vmà 
sBnguìgnii ■ «lualì ohe atiroiTft) ebbondanu Io IuI1o> I'osm 
Màfìltie, agli .angoli ^|>o«te(ri(H!Ì<«iper|i»I'deÌ pafleteli^iaUe oìmi- 
U. Aliflolaid.'eBtanMjs^ ilDt«iae<d>lllUM fiDMtffc.HBtta^^iaMaint» 
,pM>lpre).di.,qiwH'a««ij'rtl idii «(^(Bì detIdijgkMMj-ei'liillgaDiumi' 

un s^t^ta 1 -' . . U ' . )<■■'. I f \\--iir ■■ 

Coti .la eognfzione; eniiiricf ddta greDde- elBtiacia ter^cMìiia 
dell« fiottra^iwt , Bu^g«e,^l)aU:J]el «apo iwlle eongeitM ed 

»mtt i»diiu{i«ri«!i9Bite;.i!«piSMi;aiii,,^.n^^ 

Se pertanto eetnendo MDgtu dal nei della ente 3oI <M|ttn« 
Mia .lÌMda,:hi..«(f|tna:-<dkeUMti)tPj^i ^tit^MoItna/^ 



dalh-.'pora ^gperlensa, altribuWana innin superiorllA in confronto 
b^QCcip, c yi . ricorrevano molto più frequentemente 

oMjuBi» Fa#«i tii^f s 'ffl'eì?, ^^.";:?^^f.'!'! -, 

cifte M capo e deUa ftaeda, qnarichè fosàe' ra^wiK^e^e Recito* 
negare e dlipremare ì fatti tatle le volle che non sappi «no tro- 
varne la Eipiegadane selenttSca. 

La facilità con etti nella riappaia della bada e dd evfa Te- 
diamo l'InfiammaitoDe molte volte prqiagarri di dntro allenine- 
nii^ } le funeste «nuegoenze , eloè le menlngitidl acnia e cra- 
niche con tutte le loro aeqoele di traandamentl dend, sangoi- 
gni , purulenti e di estensione della fli^oìl alla 'stessa soatanaa 
àaì cervello, che si asseryano in seguito all'applicazione di so- 
stanze irritanti corrosive al capo, per la cura di tigne , di er- 
peti, 0 all'impiego del moxa ni ca|]0 contro 1' qnleBsia; e anal- 
mente i casi di individui clie erano almi perniati alla testa sen- 
aa averne riporlslo In frattura delle o.sia in"' nUrii si-'iisiblle le- 
sione dei tessuti esteriori , e senza avere all' alto dell' offesa, a 
poco dopo, preaeniato alntomi di qualche conslderazìotie, e che 
poi dopo 10, 90 e pliì j^orni di apparente ben essere, inopina- 
tamente maturano apoplettici e comatosi, e all'aotoaaia oRlirano 
le meolngt ^ o taena estesamente Inflammate a snppoFaté^ an- 
no BitU 'che ora noi non slamo più coalrettl piegare coHe' iole : 
loflneDze itopatìche dà tessati o con Inverodinlll ipoied di me- 
tastasi, coma si Iiieera una volta. La continnitè di tessiito die 
in qgm punto del capo, mediauie i eanoli yenoal interoasel, yto-, 
ne italdlita tra le rene della ente e quelle delle membrane d(l- 



IS 

.l'encefalo, ce ne porge lo plH flstologica spiegazione ette si possa 
desiderare. Sappiano I pratici approflltare dì queste noziuni , 
non solamente per le tìsorse 'terapeittlcbe che esse ponno loro 
suggerire in molti cast di ìaalatHe encebllche, ma anche ptr i- 
riguardi che esse comaMano'^ cln^ 'f 'tisa' dt óirte 'nwdtAàIcnif 
topiche, poste in voga dànlmpoàtifra è ixnuocrate 'iiitflldt ibll'bn 
e. dal deeé empHnnOj'per li 'cara dC iQltàÙ e Torb^te ^lUAlt- 
tlè del cnpìlliilo. ' "' - ' 
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Est^e Bolli) speco vertebraia , an (qtparMo di rane . ■■ qaw 
fa k, aaieM)rìgu)i :i)ip^i<.Ta9|M)ru.,!oh(i bkjpl < Hpunaue del si' 
H«mibai(r9Bn^iMsjÀ«tMihteibMBM«bitai^'to bi 

iJmtKIlhiniijllHIlpk . N<[:<i!it^muu3 ìl> niiJ k-!ì k ■'■■■■i..-::-.-' r- 

img)iQ»ft,M ,cwa^/d;)i)Be(^,i)riqiypi»i^ gwn^inoial fan^tvcr. 
4v^rti4«ii!i#9 anAe «MttnittAidititnii^'iijiAi mv^i\wìim< 



Id tntlo il Inngo Idi» tngittu eomenm> frem b poco lo 
sMiso diameiro, dccbè non d pnè dire ette eUtiona 11 loro prb- 
«ipie -ptnttosto al moto the alla regfoM cervicale, dw il aaa- 
pu tei^ In caie ^uUMs qneiU die quella direnime. 8e ]q 
qoalBtw tratto, «une, p. e.: dia r^one <erTleBle,iublKOi>o un 
li^ndlnieBU, ri vede cUanuntote db nascere nnicameote dal 
na^or nnmm_$ dw M^ritt^ ^a^umlca di^- 
riibne A (JiMè' vcàè a^tUlliidlMrej^ il Ì<m ìi^Io da 41 
ricevere e di emettere 11 aaogne da miti i pooti dd -canata 
vartdtrals. 

La redd.dt queste grandi yeoe, gliutaiiiente (Riamate lou- 
gitndiBali anteriori del casale veriebrele, sono: nd canali vmoal 
dd corpo delle vei'iebre ( vene basi-vertebrali ); nelle veoè pro- 
prie dd tnidolla spinale , e In quelle assai numerose^ die dalla 
CDte, dal tessuto cellulare e dai muscoli ddla regione spinale 0 
dorsale penetrano nel canale delle . Yertflftt ^TRfeìduno^spIdà- 
11 ). Dal coneono di< liilt« queste ttm dvE^manaJnnnltl' plestii^. 
ad tttUilaceup«l«dB<ptriiari»r»-delieàilato<:Wt«bMe'e'!D!^^ 
io Gorrispondaiia dei fori H conjagadone, v'iflHdIivntiÉDitliRl' 
ad Imtt^tinl dM tthiiii yfim Kii^httdiDaH nntef^rt.'l 

il Mi^^'-cte qdeHls^^V(nft^lla[ttfa'<rieiB^Bto, siccome dirai, dai 
caiuiUTeDildddi»rpi4dIS Tta-Q^,<M'MldtliIo^inale e dai tessuti 
esteriori ddla rettone i^iiitilè i i itìefie da tisM seàrioato sv' tDM' 
I pand dèi' loro 'dÌMOrao; éedfe)U':i^ titiii 'éaiiMà Vp&>' aÌ66m> 
fero {DterTertArtib j'in"eltre-4ide<^^e I»' j^etéiiO i'^iecowcf^ 
draao^'ehi 'iidle aillglie^'<i 'iifellÉ'4Eafh-9(i^et^"Ì' dilatila IlriW 
inferiore. Per eHDtplo i' dla^ HgtoiM niAPvlìhWi'le ^cSm^tUiif 
loti(^liidi-'d paiuano^irirdbiartAiHiltè 'MlK pAtii«litèn#Al; 
fbro occipitale per mettersi In connudcailtme éSàs'ieàfl gtitgii- 
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lari proronde, mercè un pkcolo ramo che passe pel fòro condi- 
Mdeo anteriore, ed asHi aovenl) alla barn del awio si imbac- 
ano «lucri Ttoe TUtdindi ettoriK. Per tutta prf i tntio 
ferrktó mumo fnaà rttni Stampo net dw gnoAphal 
ftMfi Ittonli) atngfmitì fai un >1h pMe Htcrisn M nBo 
Mpra il coqw ddk ralebre. 

NeSe ragion! donale e t<nab«re » up effar e ,ioa» Is ma la(V> 
eeetafi e laohnì mqwiori, ch« rinroM H magae Ma taogi* 
iMbuAi MOtrierì M «Mie vanHMIe per umb» U mri die 
BMon» pei (M fatvmtdnll. 

I%MlnMnte Iq beno alla ngiene dd boeiao 1 rami cniUeDd 
della speco vertebrale escano pel tati della parte auerioce dd 
Mtero, e ^ gettano, come alle regione cervicale, aà gran plesso 
venoso sacrale , da dove il sangue passa nelle rene Stadie ta- 
terne e quindi Della cava Inferiore. 

IiB descrixiane da me data dell' apparato TeooM delle verte- 
bre, si limita a que'soU partieriart, di' era meWleri far oow- 
scere per lo scopo di qoesto lavoro. CUaBB wffBttmAoe nella 
storia di questo soggetto, deve stnffiBla nele dfen H Ofy- 
ren, Chausder, Breteket (1). 



<■} DapqiMa. U{eu orifcs tar FaMI., iSoS. 

amtatUr. R s p os Mon soamalte de lastraslnn dej'tneeplaaeeuoer- 
vean. Paris, «807. 

flnsrte. Essd SHF les vtbiss da BmUs, iSig, e RetbnbBl Aut. 
CU^sOtof. ci Palhd. ne le sisttme viàaa. 

Ted. tocha le tende XI e ZIV MOMU Vrima <B HnoqM. 



HUtt^to afasie dalle poche none per me riferite, nsulta Udii 
iSkS, dhs U ristema vèltoM Tenebrale , per sMere Èolloodtn tra 
nhtìiu kH inàut e qtielk M ironm 0 delle eatremltti dm 
fìà ttteRsInenle lungo latta la colmma Vertebrale w^UìBli^j0i/A' 
sèste («11^ il centro Si ana particdare cirmlaziotie vmmaj.cBcoce 
di «n^ lire a quella delle ean, Ogni qualvolta esina lo questo 
nS'stloSo corti del Ungiie,^ee<iiDe.i btil lo hanno di glA 
provato^ ma^ rifilila altresì, che le vene longlui^nali, per mezzo 
del rami Immittenti pongano le rete capillare del midollo spinale 
e ddl'encefalo ir| coipaniGBzione con quella della r^iqne es^- 
rlore di tntta la s[^ina dorsale je uer mezzo^dd rami ePUtfi^t 
eoo b ^an ftìB flfleriim dd-troncae del góHtf . 

Audio le vene pa^ticalari al midollo^sgin^e,^! loju^^lfff^^ ^ 
nnatoDilci, concornmo ulteilormente a conn^ttepe laj-rete.jicoocff^ , 
conducila deirenceralo e del tronco, perciocché end) CNf^dd, |nii[^ 
dona lìdie grandi vene del canate ^^erl|brBle, deeorrpn^ '^'''^jVJ 
tu^n^mente anastoroizinte inueme .mediante. 'pnp spiiije |r(,te^ 
(£e'dn^ Uitu^ midollo^ anc|i- esse alla regknje^c^lgpljii^ 
riuniscano in Ira o più troncfai, parte, al davant^ e ^arte>^ di. . 
dietra del tntdallo finale e penetrano nel cranio, dove i tran- 
. dii poiteliori, ^opo di avere drcondeto le eminenze piramidali e 
presa anaatoraosi coi loro vasi, ai enngiungono insieme col tronchi 
anteriori per getiarM nei seni iiciruai superiori i nnclrcsse final- 
mente in tutu 1 punii del nini traciiio cineuono ramoscelli che 
A aecnmpagneno con ciamiii nervo spinale e (ina essa excoiio 
a comooicare colla rete capillare degli organi, a cui i detti 
nerH SI distribuiscano. 

Sebbene le comunicazioni venose tra Io speco vertebrale e il 
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il fuori aleno continua longo tolta b eolanDB Ter(ebra1e,'le «di 
però dove ri trorano raageiarì, sono quelle della sptis doraale 
e del due grandi plessi cerrlcale e sacrale, Anòhe in dò l'e^e- 
rienza dioica preTenne le rheladoni deiranatomla; tmperacdiè 
l'applicanute delle Saogotiug^ d lad de) colb nelle ostinate 
coDgestloid «d toaamniMlaiil M'omm&Io^ le Karlflca^t luogo 
la spina e la aianradana 41 ma^M dalle nae enunroidali nelle 
DMltttle del mididlo qtliidE^ d-trvraw adi^Mcate ed asulidmo 
raecdunitdite da amaà pratìta di ranni teoqii> ' 
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CONNESSIÓNI 



BETE CAFILLABE SANGCIGRA DEUi'EFIGASTRIO 
.1 DI ALTBi RKiom .umimu 
DELIi'ADDOBIE CON ODELLE DEI VISCERL 



non |Kichl medid fi saranno, Innanil ai quali le disquisì ziuni 
anatomicbc da me istituite e qaelto che sto per intraprendere, 
ad iliustra^one e gfoTtunenta della pratica delle eottraiioni san- 
gidgne locali, non inspireranno alcou interesse. Flsd a eredov 
che la malBUh «a inuilaaineiite attaccata alle OKtllasioni del- 
l'* cdtamento (udrenale, sd una diated dt Sdmaó o di contro- 
'■llmolo. non alPalteraia adone e materiale confidn» di or- 
gani, non sanno eranprandm tìu pMM dard differenza nell'ef- 
fetto terapeatjco> sottraendo 3 sangue da aita sede piottoMo dte 
dall'elira, da certe pordoni dells reto eaplBan pèriftrleat an- 
zichò dal Gomime grande alm Hon toA, io sjfm, «art .per 
qu^li altri pratici, die ftartnnatamente in gionaia -Itaim II 
maggior nomerò , ai quali l' ossecrazione- ha pemaaii, il 
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dine coatìtoenie Ir malattia generarel prbnitlvameiite e costante' 
mente in organi singolari, lo sconcerto di uno, pd rapporti «im- 
panci e funzionali, cagionare successivaniente quello ^ piit altri 
e i mezzi di cura voler essere mangiati la modotCba la loro 
operazione, diretta o riviilslva, vqda prineipalmente a forai aea- 
tire sopra le sedi della morbosa alterazione. 

Non è perd da dinimnlara, dM anche fra questi ai trorono 
tuttavia di qnelU, die ini partiedare della grande effieada delle 
BOtirBdnnI laoguipn dalla rete esiliare eiterfta del eorpo 
ed in tspede del langniii^io ^igailrìco, per combattere le fio- 
god Tlaeerali, rimangono ancora nel dobtdo e Ti. ricorrono con 
minore b^qwvs» M copn^ffiie- 

Dei indori parseli d» il ùsserrano alle pordkiid <D cote cor- 
rispondenti d idieeri InSammatij ndl'edema ctie ri fo alla cote 
del torace, dell'addome, dd lombi per empiema) per Tomkba 
palmonarì, per ascesd profondi dd l^ato, della r^on lomitare, o 
per anitq; ndi'fltrnfia deUflCM^ ^1 t^tQ «dluUrf, moicoli 
jnlarcostali, B p^infl QWK P4l )MP Ad »9» U p<t(- 

m^^ i dpTnstatc! ddi tglier^ , q Snolmente ndla scoK^araa 
àf] spUe^qq, ip «^1 patl^ ai sip^HrsI della gastrjtlde, ve- 
df^o h^asì invi dilBOfltcatiyi delia molla sjnipptta che lega in- , 
Siene i t«9iuti pBTjlptf^i 4^e pqvitft splgncnifdie coi visfw' «t- 

ippqgti, m im '! wvfm mm t« per wi fi ment 

4dla flAeMhPt1#4^S»^fi^^tfffiM9le IrSiHPO)»^ M 
DinH» ^imnei^lrt Bttf^pdig v»*m ftpn^ijewfqw 

^neita if^nmt m qmUI 4(«U vm\ ivtv^- 



ai — 

All'OMir rnilwie posta loro hinuizi da uIodo, che i vasi ca- 
irilhri ptrMerid, fai cui vanno a dirideni i doe alberi, arterioso 
E TenosD, cosdiuisCDDo una rete tatù chlura « ctmUnoa per tutto 
Il corpo (1), i di cui plani comimieBDo doninqne mBieme p«r le 
mn mai interrane ■naitomori, per coi enraeodo «angue dai pfà 
■nperllefatr, ri sotme ancbe iel lotb^id e dai [A!! protei, 
••ri riapoadoDo': Il ptriunwo cbe ymt lo p«red del vMtn e 
fodlo che Involge 1 ifnai , msm tra iato bHnwnwDle «epu- 
rati dalla rarità perlMiteale ; rìpueom fUMi bUb npausH 
ammettere, àte per meiEa ddla Murantet^ono vascolare Init- 
ebessa )a continaltè del peritoneo , la sottradone che mediante 
le BBn^Itnghe si effattna alla regione e^gaslrka pona In tanta 
distanza deriw sangue dai viseeri per esao Innild , e dò per- 
.ehi del peritoneo si sono fimnatl la ueisa Idea ebe hanno delle , 
pleure e al .hnmaginwio quindi, ebe la di lid pagina parietale 



(i) Ved. Panixia. Ouerniloid antropO-UMtamico-fisiologidic, i83o. 
Id. Id. Sol siitenu linbUeo del MlUi, i833. 
Id. Id; Soli'eMoriiùnaita vena>o, i84a> 

Nello ossorraiiODi poi anatomo-fisioloBidie luli'utani gravido di que- 
llo insigne Bimloniica, che stoiina per venire in laee, la «figposizioiiB dei 
vasi eopillarì a Tele chiusa i ulteriormenlc dimojlrala belliisiow fi» 
gore di felici preparuiont. 

Btmt ( Anot. niicmcop^ 'BS^, p. g, 19 ) pare oUribaiiM a si il 
merilD d'avere il primo data la dimostrtiioiie «DalonUEa del Mio. Alia- 
no dal volere entrare nelts qocslioae di Ule priorili, to solo osservare, 
die la paliblicuiane di DerrM t posteriore di gcUO' toni a qqelte di 
Paniisa. 
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ddit Kgloiii anteriori d«l vmik , hdd «I ript^ e aiàasA ai 
tfMori, M Doo dopo di Mieni lati e dall'alto recata pone- 
riormente alla regione lombare. - 

Oneste rUlesdool apparentemeote ^lute, fondate ««wodo so- 
pra l'anatomia, non r<^iono altrìmanti essere Radicate che colle 
BOgnliionl positive di qnesta iclcoza. Le dlaqnislilooi die ■ lai 
aopo il mdode p^ndpabnente DMMsarie, sono drca la dlspo- 
aWoBB amumioa del peritmeo ed.l radiarti Biietfanudd deSe 
arterie ditbammaddM'iiliBriori. . 



PEBITpNEO. 



L'idea die coiUDoemente al ha dai medici circo la disposi- 
Eione anatomica del perìloneo, siceame ho potuta canoacere in 
inolti8diDtiacoDtri,intuIebbl a acDtlrlI dlacorrerne, è preis'a poco 
qndla delle plmre^ credono cioè, the II piritoneo, dopo di avere 
tq^penwtò d dóvanlìi fn tltD « laterabnente lloteroa mperfide. 
della parete d<d eavo adduninale, à rìptegM pdateriarnieiit^ 
da r^ooe hlnWe, e si addotat colla nu bcda etitnia ^- 
acerì che dere involgere. Ha beii dlTersaGoente è la cosa, sie- 
come lo tanno gli anatomld. . . 

Molti sono i ponti dell'ambito addominale, oltre la regione 
posteriore, dove il peritoneo, per tratti più O menò eateai, ab- 
bandoDa la parete onde gettarri {mmediataaieiite a rìdoaso del - 
visceri, e <Inve. ipimili da parietale si h subito fiscerde. Ciò è 
tanto vero, cLe ai pud stabUfre per hggt, dovuoqne una 
ponione di on Tisnra .Tiene abbaodiiiiata dal peritODH, e 
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atìala AiDri ad ìmpiàdlBto contatta, ed in ad«WH ooUa pweie, 
ivi il perilàneò ds parietale divrata * heerale, e sem ■ nHttera 
in connenlone più a meno prossima la rete capillare salcigna 
Merna con quella del licere a cai «h addotaa. I ponti prin- 
cipali, e più degni di essere notati dal medici, In col A tctI- 
Sca questo fatto anotomico, sono i seguenti. 

Alla regione epigastrica, appejia al di sopra della rartHaglne 
enaiforme, il pcrtloneo, come luLii sanno, si piega indentro sa- 
prò la superficie ìiifeiiore ilelln parie nnleriore fhl J infra min n, 
■V liste mio la contìminmciite siao al foro che dà pn99oggio oll'eso- 
fflgo. A (]iipfltn punto il perilnreo dinfranmiatici) si gelln imnie- 
dìatameiiic stillo sioinacfi, e da parlatale diventa viscerale. Ho 
mìttirain in viirj liiiiividui ta lunghezza dì questo tratto di pe- 
ritoneo, vale ;i dire dal putito, in cui alla cartilagine ensiforme 
si ripiega sul diafranimn, a quello in cui passa a ridosso del 
cardia sul ventricolo, e l'ha trovata, dove di tre pollici e nezzo, 
dare di tre, di due, e di ano, secando la. dlvcrw et^, e il vario 
4i«iietra del iora«; deU'iodividaa, 

sfwpiio-piMtBrìorBienie, al rito del ìtstmì/tìfi tonmarlo. tìo» 
qlil^aildqnalO dal peritoneo e \a^m <» i||lDW4ÌWK Mianuft tàL 
diafi-aqune. Se non ohe ivi il peritoneo, prinllv 4i ^Setter)! ani 
fégato, e farsi viscerale, percorre malto maggio^ tratta della 
VQlta d^ dlarramma. 

Alla regione illacfi .4ealra e precisaneate ell^ qtM^ della cre- 
sta iliaca, |l peritoneo abtHmdon^ |q parete, e gì porta inune- 
disMinente ^osh) Vjiitesti^o i^^p e il gn^ d(;|l'll^. In alcimi 
e^tH, *)> "ndlif Wfir? l'i|tfe^0o?> ^«■'■"'> "Pa tr^ye du|)U- 

cynn oswi firn # itvAì il tìl^ <it^ tirtv pprjt piiw 
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tamente dalls parete al viscere, senza trapporre intervalb o for- 
mar duplicatura. 

CtA dia anccele nella r^oiw Utaca desUn, avviene anche 
«Ito ridttra, lon il peritoneo da parieiale pam anbilo a forai 
Tisoertle aópra II colon' ^lemdente. Ha mentre è ceatante di 
trame' queita pocsione 4i Inteatii» tutta In?IIi^ipata dal peri- 
toMi^ wmA di apeaeo inreca la parte «tenia e porterlora del 
deca si trova ùnraediatanMnte connessa colla riattiva parete, 
me&me teaaato ediulare e ran, senza Ilntermena del pe- 
rìMOeo. 

Andn alla regione dd pube il peritoneo parietale ai converte 
anUto in vfaeerale, pateando snlla parte posteriore dell'apice della 
vesdea orinaria^ a laidando cosi la faccia anteriore di quest'or- 
gano direttamente congiunta eolia parete addominale da tessuto 
celi alare e vasL 

Finalmente il peritoneo etie forma i lamenti lai^i del- 
l'utero, alla regione iliaca si piega rapidamente sulle pareti ad- 
dominali. . . 

Ben è eolamente alle regioni diaframmatica, Iliache, dutra e 
doiitra, e dd pub^ che il peritoneo abbandonando tutto a un 
tratto la paniej ad modo die abbiam detto^ m sopra i riieerl, 
0 serre cod « ««mettere la loro rete capi! Lare colI'eMerna; ma 
noi bel centro ddis di Ini parte anteriore id ^ aopra appaia 
deO'flmbUico, Ut dove ti peritoneo pfo^etate comanenente al 
crede pift che altrore diaianie dal varj ptud da' «noi ripiegn- 
■nenli I viieerl, diventa presto viscerale, ed ecco come : 
La wna ombelllcale, come tutti sacim, deve recarsi nel solco o 
ftoasa loi^tndlnde dd fegato; nel fare questo tragitto essa 
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, deve stare Tuori de) pcritaiiBD , ahriaenti !ì ib tei tfonaHv^ 
andare ndla cara ìaferiore , dovrebbe perrovare; dmi •votai 
qdeMÓ ucccr membfuHiwi; Perei» dapff 'die tt 'éMi'- teiit.'.tMr 
a» podies o fm ^'fiw tamMKff la-pbmtdHfImM-m 
'ùerii&'delh' pdglflK (urMda' M pwHtiiW i mV aa tU a i'iittt' 
u> , con^Mla a« afj^ofóMar» É'«'a%aNI''Ayiiniiii)i «IMni 
ibllEf Ililiitf alba. Ora: m -Mrttoirit^hMtB >n*"pd»'aHmitaMnl 
dona puew Hddamlàrid ««'llMnuaM-M'MM^-'WMi d*l'4t 
peritutfai, aa eot ^ftèrtdMej fan»! «mf 4iqi)Ì«fiMnii*alar(ftMi 
ri adOentri essa pure nel ventre. H fimdo di qaeita dapliUMHV, 
in coi e! avaoia tn vena ombelBeam e e&e MtNhniHB H; anr- 
gine inEèriore lìti così delta leganeBW M^enaoiAD' daf fegata;- W 
eempre più internandosi ed alkiaianatrtoat p«r tooMgwats àMt 
parete anteriure dell'addome, inragiaue che si aeMtia at.fe^ov 
<TÌimto al lifeib del marine acuto di questo TÌseere, di' oonir» 
la fossa longitadioale, suldsce tulio a un tratto nn ìmmeaio al- 
lu^aitteMo a destra e' a ùnlstrs, e riceve edtnvdl'sS ii fegate; 
dai, là piwdoDe di peritoneo, che costituisce il fondo dcMs do^- 
pHcatarà, ^conOnsa'nlU véOB osibclIhnlb mi Mtevlongit^i' 
naie -iA f^Sto, di doVé pot ai eapUde m» totat Is-di li* ani- 
pecfld» eoneoT^ menira le- dOe' popMoAl' hienli.Mlw dipUea^ 
tura, prossime al fotìft, »i rfdoasKnoj mai v tetnr v rrtw*,» 
lànlstrai atmatiglDt aeod M fégtto e^di (fai tu tutu- la 
tuàa convesaa. 

Li parte anibrìore di dette 'dapHeator^ deve' k 'd«e leminé' ai- 
sono conservale unite, ai avanza sopra Itf auperSeie ceavaasai dah 
^.gnto, HÌqiiamn da sinistra a destra , sino alia' di lui. parto po-' 
steriure, pigUaudo una figura di falce, il # aui maUpoe ooncart» 
guarda ed è flauto al f^to, il conresso alia volta M dlaTrarama, 
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(Pende ei uontlnua a deuru dello cortili^iie cniirorme e ieVa 
ìinen alba sino al (Minto in cui. la duplicatnrn hn nrato principili, 
sobito al di sopra idell'onbUico. Goal si forma il grande hga- 
mM tn> m fogotio. dd fegato. 

•iLai^daeiilainnad«l paritaneQ ébe aDieriormente laago la lineo 
•IN'n'friWflBojndMiratperfiirtiierek^lipauirai di ani al 
ttm$», ■ ma i wat>.»i .<wii taiuty <Btli#i^, e «nttameifte 
MHHetoiMM dft.fibm.le(WMMa« tmmmi^ , 

'«anqMaU'^VNfikHMlMpwiwiKariwIbi,^ la pari* di 
M/4ka<wte la «•perMe wneina dal UgfAe, è la conUtuiadaDe 
dilh jBMÌWfaftM4Ntatt«aÌ.4'di«fn iMFiOBbelHcq cammina 
la Ta—jo.il ea etai o .dalla tawa umUII^fe, a che il peritoneo 
Mia aaperfiae conTcaaa del fégato è io continuità colle dae la- 
mfne dal leganucto avfimwia e.p«r comegnmia del perìtaneo 
ptriataie anteriora,chB «Kteggia la UfKa alba, dall'ombellico alia 



'Sento la difBooltà di bra alerai eoDagrendare con parole la 
diaptniaionc anotomin, di. aid' ai' ««rT'™^'- .ni io qid poam 
dfSondenni in ultarlort.idattagU datcriUlTl» aei^a tFOppo fflrer- 
gfre dal mio at^getlo. 

Cbiamiac perii atnn verificare la cosa, non ba che a sciogliere 
il l^am^to aaapensorio dal suoi allaccili BDleriori e quindi 
dietro la guda del cordone 4?)la rena oqilHiicale padentemenle 
Mparar; tra di )aro le due aptti|is<ìme iangoe del {wiuaeo^ In 
e«i m ipvpl», iJnp «l. .l^i|<^ ÉkUa . kQ^ltti^nBle. del 

w> tWarp il.jofd» di.«im.Jbninaipi^ ft ejiM^ p(4 b (»p- 
tlfflw^^ i^fti^mH*) mliepe. h rm om^iealej pel 
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aoìea lon^tudinalc del figato, e la di lai eipaiutone n tnuab 
BopaSae concava e convessa di qneslo ràdere, ■ ' 

■ La uwa, per cui gli autori, compresi andie il LaiOh e H 
Blaadin, noD fiderò questa partiralarkil, sta io da, che trascu- 
rarouo .la. dopticatora die il. peiitMeo & al di sopra dell'om- 
bellIcD per la vena gmbtlEcale, i^DlroiM la di Im pagina pa- 
rietale lÌD sopra U dlafiramaa o di là la fecnn ffinenfen 
lo stomaco e il l^to, dove iDcndcaodad' cnl «rdone drih 
\-aui ombilieale, gU (anno etegoire lotorno ai quoto cordoiM DM 
du^icatnro.; meotre «^ueodo la pilda della vena «nbelUcde d 
vede, che n peritoneo ■asabrealeuD nuovo ripiegamento al prin- 
cipio del solco del fegato, ti inollni in «tao toleo col cordone 
venoso (j). 

!>■ dnpUèatnra anteriore dd peritoneo, di cai m è diacono 
atn qni, e che serve al dtqipio ecapo di formare il legamento 
Mtpennrio e tradurre al f^lo la vena ombellicale, non solo 
.connette la rete ea[nllare della regione «pigastrieo-ombellicale 
con quella ddle due ikede del fiigoto per la ras contini ma 
Dltrad per uo fascia di.va^, che dal hIco loc^tnffiisrie dd fe- 



(i) Tedi Lmlh, Nanvm Man. de l'Anatomfste, pag. ii5, e in di 
Ini tavola dd pvitoneo, Bmxdbg, 1S37. 

BlnuttiiKoineuix EIjnfins d'Anmomie DeEcrìpiire. Paris, iS3S, 
tota, n, pag- 3it. Qnetto antere tt ancor pià niernTigtia, in quonlo 
ohe ni bit priud^ della deeerMane dd peritoneo d dà in odi noti 
quello giiulo precetto: ■ Ponr élndkr le pMìtaio^ a importo de int- 
« nagn leplmpcuaib lei lepSt gnU Cornie antnir dttnineaiix od- 
Il InUictiiix. ■ . - 



M 

gito, dove penetrano nel pareoebinia dell'organo, intiecne al 
cordone della thm ombellicale n contÌDiiano «in fuori dell'om- 
bilico ed M d ImmbddHM nella rete Taieolare fimnata dalle 
asterie e ww t^sataiéte, mamniarie inUrnc, lonflierif ec. (f). 

B«a loDiaDe adnnqne il perfbmeo daB'botare i rixeri del 
haaao reatre e ddl'inteitaiare k comindiiariimi dirette de" loro 
Tan eoo qodli ddla rete cacare entaau ddle pareti addomi- 
udlf acm anri ndraUbneote a ^tabiiMe ed a. eoonetterne do- 
Tonqno le reti ca^krl. 



' (i) HalUr, lem. Ava., Faide. VI, pa;. g, Tob. I.* 
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AR.TEHIE' ■■ - ■ ■■' 
DIAPRAHH&TIQH^ IVPEBÌORI.,, 



KaseoM ' ora toa idiK< tronehi, deatro e siniuro, ed ora con 
mo Boloj quando dall'aorta aobito bI disopra deHa ediaca, « 
quando 'd* qoata' Mean . ariNìa. Ove i .trontlu <sona ioe, m- 
umdo l'owervailoiie di .fiiiUerj sartUe più freqaeate U tuo 
della prorenlenza d'entrambi dalla celiaca, che dall'aurta ; dtce 
volte OD tronco nasce dalla celiaca, e l'alt» dall'amw, oppure 
tmo'ddl'ama o rdirò dalla ammana dal Tontrioolo. b m 
caso 0 tronco dedro naseera dalla renale^ il alnistro dall'sorta. 
SI ^dero anche arer priDdpio con tre e poNino eoo quattro 
tnm^- (1). 



(i> Ailbr, IwMi. Aut., Ftidé. m, pf. S%, ^3. 
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AtìAe qncnde U tronco è unico si divido ndiho lo due 
artètM fflafniDlnlAIctfe laf«rÌori, àtsSft» e sinlslrtf ~± cbe dlrl- 
gondml iaì àitOo tSl'Avmì Hrso te rotta del ditffìWCOa, maif 
Aiira nmif dunOM dal sud lato, alte gambe ffl defté' mmokv 
■■e aapnile nMU,- td pancreas, alla vena cava, e rih pO" 
Mriore M Ajgtla> dvn sdttìsoe «I dWiraauiM. 

La ritttatl*^ the muM nóit dlioto dilto imUrtR iMM atau- ' 
bUh^ M tn Mitu GoniMmnile, eh» d^gH «rfart fti «suo 'ad' 
&gN> ptroM d ptrita éliUW «aViióhgi M fUm di «ba la- 
Mt^M adi» atiMAu^ d poNikt' tt^IUn>' dka A HMMUai- 
BDlDwBenM ti Atto candii; Hotuwio-ts di Int dnUtibKMt eoi' 
ramt tsotagei ddhr cOtonérla del ventricolo, nm die le rualff- 
«aùouì Che manda at pericai'dio: ma neS3Bn(^ eViV tUf^k, tIOV 
ck da) punto, in Ciri si porin sall'esotago, ai dfvidcr bc doe' 
ranrit untf dei quali dUeeode aalla parta posteriore' àdt fondo 
ciAm d«l vetiirtMlo, dis»lbtMadSTlri datl'alta in basso, ed ona- 
deioriMndati ndlff sae dhiriont tei <tamì delle artèria brevi^ e 
della gafitro-gpiploica aìniatra; e l'altro, dopo di aver' date' mr 
pìeeohi latito éieetidattct sopra l-en^p, tUsetnide cAo' piiiv snHo 
stouMce nella tua pWte pMteriar^ « H si distriliaiMe' laf|fa- 
ménte (i]L- 

- Dopo di <U la due «nepls' diBfraiBMMioki)' Infertorty dtMrai e 
Mt ui ,:m la M« eirdiinBiMnHMa ftò^ prate' den*.>Miitr», si' 



<i) Vedi Balltr, nel «Ulto buiealD III, e SemtriMg di C. B. Fab. 
lam. V, psg. 335. A noUro di quute *tu dlsMlKaiain il daito •rum, 
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suddifidono, ciascuna io due rami, eaterno 1' uno ed laterno 
l'altro 0 medio, i quali quattro rami divergendo l'uno dall'altra, 
si diatribiiiKono , a fbggia di rentagiio , su tutta la BUperGcie 
ìnferioce del diaframmi, . provvedendo di sangue la sostBoza di 
qimabr idumoIo e il peritoneo, cbe lo veate e nuove propegìni 
mandando al fegato e alta itùha Innghesso i riptegamenti del 
perìtoneoj die teogono ^cati visceri obbligati al diarramma. — 
Molti l'ami d'ambedue queste arterie, ma più ditta sinistra clic 
della destro, perforano il dinframma nella di lui parte tendinea 
e carnea, e si pnrlano nella superficie toracica a far parte della 
rete capillare delle pleure e di quella del pericardio, formata que- 
Ht' ultima dal concorso delle coroiiarie dei cuore, della mam- 
maria interna, della mediastina, delle intercostali, ec. Chi ama 
formarsi un' idea de' molli rami delle diaframmati «he inferiori, 
cbe vanno al pericardio e della ricca rete vascolare di questo 
sacco , deve osservare la figuro quarta della 2." Tavola, che 
Ruyick dà ndia sua ritiposta alla seconda lettera prolilematica di 
Gaubio (d). ".■\<-i-'-; 

.Le nhime diTirionl^M qnaUro rami delU arterie dlaframma- 
tiobeilDfbiori,' dlipo ffl essersi anastomiziate fra loro e di avere 
formata una rete continua su tolto II diaframma, giuaia che 
sono alla periferia del mnacolo, si continuano nei t^snti parle- 
lali di tutti i di lui punti di attacco , e cosi si anastomizzana 
posteriormente e lateralmente colle arterie lombari e lolercosiati. 

Alla parte anteriore poi del diaframma, da un arco risultante 
dal concorao dei due rami medj di ciascim' arteria dlafratnmB- 



(■} R»t)tchii, Op^ P. II, AcDilelad. 1714. 



■ 88 

tlcs, partono inaamereroK arterimze, cbe dirìgcDdod ott'iimnizi. 
TCDgoDO ad upanclerri (ull'atUcco anteriore del dl^mma e ad 
Immeigenl al^ odia rete capillarej che alla ngiena qilgd'- 
atrka il oonpoi» dalle arterie e dalle veue mammarie iMeme, 
iotemutali, lombari ed epigastrldie (1). 

Helta descrizione anatomica io mi aUenni unicamente alla ar- 
terie, per lo notissima ragione , che la distribuziono delle rene 
generalmente tegoe quella delle arterie; ma nelle appllcaxlonl 
delle nodeni aDgiolo^cbe oli^ pratica ddle •oUraiioni saogaigne, 
locali, è meiUtri tener «mio mai «empre andie delie^ vene , a 
pensare, cbe la rete capillare i dovunque il riinltata del copcorso 
di arteria a di vene. ' 

DaHa aùctinta dcscridone, die diedi, delle arteria diaframma- 
ti cbe inferiori risalta : die per b aòla anotoadca dlatrlbniione 
di quatte arterie, la rete del colidaii vad aangnlgni^ di tutto 
l'ambilo esteriore delle parte media del tnneQiiii^eeaiieÙe.cai 
quella di tulio il diafmnuna e del grandi visceri dell'addamelo 
de] torace, e che in particolare ie rete sanguigna della regbile 
epigastrica yìcdc per esse posta In continuità con quella 4eUo 
■tomaca e dell'organo c«iurale ^r^tlaiAtpP-" 



(i) V> Il TiToia delle arieri* reaatl di ficitir nel cit. rasciaelo III. 

B 
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. . Ijs regione e^^u4u mtto IÌ rapporto «nglalogieo'auiIiuUee 
un «Diro, qel ^le da ogni dove, Htn'iiM, Hit 'ium, dall' iw 
leroo e ùtà ìaìi jeiv^o a cooflidre ed' intreecNni JnslBine ta 
nlUine diramazioni di o^' inflidtà di arterie a di veo^i'^ ma- 
niera ciii^^ioite questo punto di vista, poA dirsi unlea in tutto 
n corjH). ■ .^, 

Dair dito vi pervengono le mammarie interne,' mn non gli 
direttamente coi ioro tronco nascente àllà base del cono dalle 
succlavie, st bene dopo innumerevoli anastomosi, che con altrM- 
tunti loro rami, a destra e a sinistra spiccati negli spazj later- 
cartilaginet, Incontrarono colle arterie intercostali, con «il for- 
mano una ricca e fina reta tutta cootiiiua con quella delle 
pleure e della cote esieilorB del costato, dccòine la dimostra 
la Sgnra terza della citata tavola di Rvyiclùo , e dopo altreai 
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a eture entrala a fcr parie della rete «angnìgna del peri- 
cardio, del nerro frenfro e qnlndì del diarraunia e del perìlODea. Il 
penili I rapporti , lo mi f ctpiRarl aan^gni della regione 
^gastrica «no poad eoa tpufll degli wguA Internli te«A rl< 
Mr&tl , (falle arteria e rene diaflnAMmtleliej Teng«« aaeOTa 
moItipHGatl'fIsne arterìt e ri'a &smìarìe. 

Dal lumci «irlrino air^lgaatrlo eolie nlUme loro dlvlalooi'le 
arterie iplg«^i)[i*,9 .aiKl)» qneale npii vi ^ngono senen colla 
rete anuDunotlea die banoo fòrtnato InateoM alle arterie e vene 
lonltarìj rete .eentlona a qBella della regimiedwnle, ddlo't^co 
vertebrale , e dello iKm» VÌVÌ" > a cui (I sa «lireri 

che le arterie lombari mendana rami. 

Plnalmeotc da delira e siniaira vengono ad iDirecdand nella 
rete epigastrica le arterie e le vene Intercostali e lombari, dopo 
Che hanno fatto parte anch'esse della rete delle pleure, del peri- 
cardio,, del ffia^mma, dell'eaofego, del Tegato e della milza (1). 

Tolendo completare Videa delle connessioni dei vasi capillari 
del ccniro epigastrico con le reti sanguigne viscerali, per le ap- 
plicazioni che se ne panno fare , alle noziani anatomiche posi- 
tive sin qui ricordate, relallramente alle arterìe, convlen ^giun- 
gerà la eoni^eratione 'dèlie vene : cbe'etoè Inkeoàe alle églreme 
dlvlidopl d'ogni artrala enslono all' epigaitrio le radicéllé della 
Tene corriipondente e qalndl di molte Intercostali e lombari, le 
quali, riccome fìi gìè detto, ai laU della colonna vertebrale rice- 



(i) Vi!ggui pei più grossohini rapporti li tarali l.' delle arterie dui 
petto, nel fitic. VI| icon. nnal. di Baller, 
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TOno i rami emittenti delle grandi vene long! tudin ali del canale 
delle vertebre, per cui estraendo sangue dalla rete doli' epiga- 
strio si deriva anche dallo speco vertebrale e per coiisegasiiH 
dalla rete del midollo spinale e dell'encefalo. 

La grande etìBcacia adunque, «an^ioData dall' universale espe* 
rìenza,. del sangutaugto epigastrico nelle febbri acute In genero 
e nelle lente flemmvide d<d visceri addointnaU e del torace 4 
non ohe easera sMieiiitcaiitnita incmccf^^^é 4tììe cognMonl 
OD^Io^die, che In sdenza g^à da tempo possedè, e dalla dlspo- 
snknK anatamica del peritoneo, ^eiumente dimostrata. 



3T 



Bipigliando ora l'argomento generak della «lUrulml MOgni- 
gne locali, per ietudlarlo più partJcolamenta In attinenza alle 
indicazioni terapeuticlic, trofiamo prima di tutto, dietro le hìi- 
tnite ricerche, ehe l'aDaiomia ci aatorixza a ritenere; cbe eatrs- 
cndo sangue da qualunque pnntu della superficie esterna del 
tronco e del capo , el sottrae anche dalla rete capillare degli 
organi interni corrìspondenlì. 

In qualunque punto della ente del capo si applichino le aao- 
gobughe 0 si pratichino le acari Bcaziool, si fa sempre una eoN 
trazione diretta dai vasi capillari della cavità del cranio. . La 
•ede perù. In cui le eonnudcazion) vascolari tra U di dentro a 
il & filari aooa più grandi, i qgnu dnhbio l'oCdidtale. — Dn 
dò ■! fDtende, perdiè la coppetta scarificata a qncua rqioae 
produta effetti eod lalataii nelle gmi ed ostinate Influoma- 
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Bloni e congestioni aell'encefiilo, r pprclu'' si irovi innio in «[- 
k\iS casi raceomàndala ddt prailei. Un' osscrvazionG rìniarcabUe 
per II prdnto ed évldeiafe bilon effetto prodòtK) dalle iMiifisar 
rioni ^U'oìiélpltl!,' venAe an'die da mé paUthataiael todm.prlDiP 
della Gidtettft 'MedtGiif « 'HMno; 

Ifélle' malattlfe 4el mtdrflc ^heh * de' tmot'tnTtrliKri man- 
iHraiiMlj' le ■ottradtnt' cangmlghe ' eapIHart.ngtioMr tn genera 
essere pfadiMte hDghniW'fo'^iri'&iiMe.^DiMiè'-^ IMor 
fiantRùaloiie, niBHnDlG'ie' acdu^ fr ptenleaU' sii» ponifami-oe*- , 
viede di 'detta orgaoDi nel 4|ul etto non muM. mal 41 
f Si 0 nóm' M«m awSit Sopra' Tmalito, par -ogni triopcbU. 
preferibili h lottruidAe locale, mediiiiU' b nogidii]^ appU» 
cote et loti del coflo é verso la" nveo, pei ft<aMKij)l(sai nowi- 
che 1^ ésìstono , largamente e in ogni punto ceomiiicanii «olle 
granili rène longltvfflnaH anteriori dello ^eco vertebrale di 
queitè rìfgiÀne' e'b)i Vasi 'fieUB Cavitè del cranio. 

TrifttMid^l' (H tnlefetdti 'hmtbare e Mcrale la loitraxlone ca- 
pillare é'corVtefricme' tonto slla'reglMe ddla- spnav sn tatto 
1*0)30 satra,' ifàUnio al' 'vtai i^orrotdifi'; fee le «ntutomod dte 
qnestl 'hanno eot 'gfHn pNeìm TenMo'Mcrafe.' - 

MoltepHcl'l*linO"1e' liiiiieailojii wrapeuiinhe del languiinglo' 
epigastrico, cée spontanee emergono dalla 'cognizione della rete 
«filare di qoesta regione e delle sue conneisionl colle reti 
■ftanCfdÓte' U ^ctul ptM; hV'MI'^ grand», unti Hr^t« é 
llùaiMlffdits ffi qtKAD' totebte ^«MMIOj e- don -si là ^ '«e»- 
sioWU Tldeiv-tf tot!lMliè'«ol dU* il-pnettr e Pttdiulra-Tetof 
tenpemieo"; snkr 'qtiett di 'yFHaihilcr' IMmidorf Ai od ptmw 
SefDUihdeo qttulilnqtie fatWsr «n «M» InuMe npn pifr ti.' 
nMf S prtms importonzo, eome lt nuore/ i centri - tterrgil , Is 
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pltìlK, il TMlriMlo, in iodlvidurmolio sensibili ed irriubiU , 
.i«(rtB«'iM«rYÌeM..i»B-di "'^'"■''^ univei'sale , nella 

nmnK>i»fc<MWfc^«<|Birititìfl aculisàiM, non the BfJ r^J'»''* . 

0Birt8«I«p*ii«t««tÉJ«,tìilta 

il'iMdlW'lltia)m^t(Uilli':<ttl^«^en*idvM#U.V^ . 

pentlnimente nw**» a«lb «ffloltMW ?}yi«ÌW,^rrÌ'Mì<?'^'¥. ; 
CUOI», d^li oi^wi dBlta^ ira«prwloi»« *l .««atj|-»«y<>^'- ,* 
unw, che V emmam U -offi» poW w«M^"il(»'. fw'WI^'F'!?'^ 
irregolari e inrieme uranHwU- (WvulstoPil ^^A.'Wl'lft «friiPWie ,1 
lerrore, the cii^ii«iìl' «Mwi., di. ommimM» -Pi^i ^Wl^' 
nenie Boffociuiione } < U . perchi U -. .flabowmlfl^ » , à. , 4eÓapiW»W- 
esclusa dallo stato della «rcolaOune «iitrale,,.o jp.9i!,l(!,fpfl9P7U 
mapca il coraggio di proiicarln. Eyli è niipiuHi» ia.qnwtt; KBpl, 
coDgiunlurB, die il Banguisugio tiiigaslricu fu ye^^f-e .Ip.^f,.- 
gloaa sua efBcada nel girare io pocho ore fiio£i di. psrA9!tìo,W-„ 
iasHi«:«liB-rt «rtw"» *Pi>w>ii.,-r.-.0iri,,P9R,:-«P'^,ffl:.«^- 

firlne^ . ■ - . i ■■ 

BldMiMerdi l'atieiuloae dei praiici sopra . l'opponunltS, che la 
partìoobiro dlspoaiiiane aiwloimea del peritoneo , superionnenie 
deteriiu^ m. ofl^ iiell'M«pritida,:,di poiep, .«Jfctiuara una.jourp- 

rMmadft-iiiftfiwc .dell'ile» m«4ieV»r'<HWMf)^ 

io prwrimUà daUa creato illa», 1« ff"»!" opportanUà è. tanto 



più pieziosn, in quanto che il nne dell'ileo è sempre Ir porzioDe 
d'intestino, io cui l'inQamiiiazIone sevisce di più, 
. Welle fnfiamniMloni e negli iagorghi del fegato, pllt ^mo 
«upposll che reali, enoido qoad sedpre M gattrUde e h duo- 
denilide la malattia vera cbe d acamUa con tpuOti mppoita del 
figat<^ ri UM di praticare la iottrailane «angami» 'locale 'dai 
Wtì emorroidali, pei conuelnìt loro ^ppot^ eolia Tsaa porta, 
e penAfi ri erede, the neunna comtiiiicadoite vasedare esista 
tra B ftgato e la ente delh parte anterlora dell'àddojue. 

Gforeri, eome gfové di finto, fl mngalm^ all'ano 'neOe affe- 
aionl flo^ehe del fegato, perchi iollae lOUrae aangae, e Jo 
■oltrae aa THsl che non mancano di rapporti aoutemòùd con 
qnfjll di detto viscere ; ma l'analòiritf' d b Tedere, dhe la rete 
«scolare del fegato è mollo più prossimamente connessa con 
la rete della regione epigasirica ed ombelllcale, cbe con quella 



Qualora poi si trattasse di infiammaiione della parte coneava 
del f^ato, la località esterna più opportuna per derivare direi- 
tainente li «angue da questa porzione dell'organo è la regione 
sopraombilicale. La cognizione anatomica della continuità, la cui 
il peritoneo della regione sopraombelUcale ri trova con quello 
che discende nella fossa longitudinale dri f^ato e oé veste la" 
«iperficie concava e del vasi sanguigni, che decorrrado 'ai^eme 
al cordone della vena embelllcate , si immergono da una parte 
nel paranAIma dd fegato; e ri uniscono dall' altra colla rete 
eapniare rateraa del eontòml dell' ómbilico, ce ne f 



ha sedi più (^pprtune per la sottrazione capillare neUa dsit 



tide e DplU (i^ctrilide, restano chlarnmeme iiulicaie ilalin .inqui- 
sitone anatomjfla ^1 ^periloneo Bup«i ■■■em.v 
. ...npn;(|}|l»ii^.^?.|Ìe),.Mlan dimemicme t .cn,p, . - ,—1^ 

dell'ino. ^'^lififlre le ^M(soto«6lie4^d|l,itfllHtq"ÌnV»^"'.'*Và.lo 
regiOM illaeo di qqesto lato, Eccome 4;ei^B(i|(Ìei»?9rfl>'i^'l»-l»)Pl'' 
volte ^impstrato. -, m.-, ' ' "" 

FliiIrJ. con alcune brevi riiIesaionU>jll'¥Kwiri4 In gpflereflelle 
soUrB7.!ooi languign^ capillari nella cjfra 4(11 inBam^iio^ew. — 
E prìm'-rameole m'é d'uopo raniineBlarB:-l)iflpoìI»IBa win|na> 
i' cu- ""irpconomia della ¥% godono. l.yBsH^p.lan'MWewW^iij 
(|..el>: in c"< alla loro iieriferla vanno a lerminaro e eonftwdnrsl 
insieme ì due alberi, ariei-.oso e venoso, non «bo .l.«f;a(l«e 
emlnenteraenle vitale loro nzionc. In quale, per .quatto 

«mirano aitno I " ' P«'™« 

moilernlfldolosl, lIoJ^c. Sdudi-.c. Smylu, Mage^'hc, lo,seuille, 
Diiboi' ^Jincii'-^ - ^"'■'■1""^ imerameiHi. soi.ia.io ali impero 
della njeceanica. 

La materia iiei vosa .li ,|iLcsti vasi si trova liisa u.sjetne alla 
aoBtanza delle aollilissimc iwu pn.-^.i ■ fcl- a... ..n..,c^.en.cn.e 
vitali dejl" assiniUaiione, della uuinzioiie, deiia CDlguflguzim.e e 
delle aecreilonl , ineaplicabiU affatlo dalla ohioiica , ei. coinpiono 

In molle cìrcD^nze normali e morbose l ozione .^1. ittsEema 
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oapillare periferico, per tratti più o inciio «stesi della dì M) 
sfiira, non solamente bI trova ìli disaccordo, ma anuhe In deelM 
opposizioDe con quella del caore, Biccomo lo dinautrana i fenDOKDt 
mildd teamuì ereiUU Dannali e morbori, k eongntlohi alti re 
e le faBanmnriiHil pansiaH pericreranii nel loro v^Ore «d' nnàìa 
nell'aomento, qumtiuiqaB l'a^ooe del caore n trovi mi mai- 
idmO- ■fSerollnieiitò-t mtatre (n altre ooBB^utture aetMv V <ip< 
poBlOt wderi doà dapreaw ■& pnaìWiA attinto U lar^fAre aitale 
pwilkieo' e il ealare anintle, bninlma emndo l'impoblone del 
eoors. 

Nemmo dabita, la sede d«U' infiammazione ' essere nella rete 
dd YoA eaplltoii pertbrìefi 

Ora le oanrraEioDi di tutti coloro, che qneato mar bom feno- 
ntKin 'StndiaroDo coU'quto del microscopio ~ HaUerì Sastings 
DoeUbtger, KtdUnhmaner, fFihon, Emmen, Eoch, Magendic, 
Dubois d'Jment, te. te., = qualunque fijsac 1' opinione degli 
autori sull'lmperiaiiEa de' vasi capillari e sulla natura del loro 
movimento, si necordano in ciò; che il corso del sangue nei 
vasi capillari «1 rallenta In ragione che si irritano e si pioaun- 
cia in essi l'infiamma ci one e clie nel pli'i alto gi'odo di ijucsta , 
icma [[ileranienie. 

Sappiamo inoltre do alcune molto eaaiie osserTazioiii di 
Ilaller, Koch, Emmert e priucipaimenlo di Dubois, che il san- 
gue nei collinari iiiGammat! , prima di augnare perfettamente , 
offre un morimeato oscillatorio de' aaoi gMtnli, movEmaito 
detto da Dubois, de va et vient. ' 

Thomsan A font V uidco ebe feccia eerarione sgU altri In 
qiuito genere di ouervailoni. La prevenilone teorica dcUe dne 
diverse infiammadMiI, atllvo V una e paadva 1' altra , gli ftce 
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Tedci'c accelerato in quella e rallentato in quetla il movhnenlu 
(Id sangue dei capillari iiiGammati. L'iirrare di Thoatson è naiu 
da tìù, che al primo irritani di un-tenulo il nwTigKnto del 
«angue d oeedcra difttd Be' latA eapniari, per p<A rdlenlanl 
e celiare del latto, «e rireiu^ODe perdite e ai genentelam- 

-Tiritì gli accamttì fatti, 'nlatM «Ha fi»iol«gia àormale e 
moriHUa de! sbteina aqdlIaTe, dlmounmo quello de te^rieiaa 
cllolea d ba prima itmgiuito t el»à obe per la euro dalle' conge- 
Btloni e deUe infiamini^DOi degji organi, non può etsere indif- 
ferenie H levar sangM dai graii Tari «ha lo derirano dal ca- 
mane grande alreo, oppure dalla rel« capillare. vldna e-i^as- 
slmamentc connetta con quella àte è in preda allInSBOiMaiiMeÉ' 
' 8e pertanto è rero, ohe nd mudmo grado dell' infianiina* 
zione II Mngae Magna interamenu nei rati capillari , eiccome 
non le eole eqHeHenM • ndamMetq^he esnmiEisni, mn anche 
gli altri fenomeni teneibili ed effetti di essn lo prornno, ognuno 
deve convenlrcj in cìb stare la causa principale deU'ÌLidiile iliinr- 
gonizzotrice dell'infiammaiione. Im per oc uh è, prescindendo acciie 
dal dissesto meccanico , che il tessuto inGammato deve sorii ire 
dal ristagno in lui di eccessiva mole di sangue e dai li^pela-_ 
menti di atcìini principi di questo liquidi! atirarerso le rarelàtle 
sDttilissimc pareti del capillari, pel solo &Uo dell' incedilo ae- 
iicsi<} A\ nuovo «ingoa slla sede ìnGamcoata « per la coritegucDto 
inevituliile sotpendoDe d'ogni aito mttritlro, eata dn* disorga- 
nizzarsi. 

Ctó poalo, « ricUnnatele ouervaùeni mIeroMapIdie del lo- 
dato DaboU ^Fjtmttitti eonftnnate «idie-dp J£^en&, eke il 
sangue ddia rete eapUlare il predplu d* i^l -parte vtìm i 
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punti ili essa, che (urnnu aperti mediante !b puntora di capil- 
lari, si daniandcrà ancora, se a ravfirare II còno del aangne 
liei eapillari infiammati Terso le eontinae eorrìBponileDti Tese ed 
a salvare il tessuto arfetta dalla diaorganiziazione, gloTeri di 
più il levare il aarjue dal grande ahett della clrcalazione, op- 
pure l'estroL-lo dalla rete capillare, che da vicino circonda la 
porzione, in cui sia per estinguersi od è già estinto 11 di Ini 

Non si creda, che con tiò io miri ad attenuare minlmameiite 
l'flfaeacla della fldtotomia' eòntro le InBftmmaxionl acute, rleono- 
■datB 'é nnnonata dall'eapniensa di tanti aerali. La fldMtomia 
è stata e sarà sempre il prioelpe i& rimadj antlfloglsdd. ~ - 
' Hel prindpto didle «ente flemmaasle, ló IndlriduI odiild « ro- 
btnil,' non die prdleiiD, è necesnrìo e non sorrogaMle pcovre- 
dimento. Fino s tanto tbt Q eorso deh sangue^aUiaTeca'D 11 vi- 
luppo inflamoutorio non è che rflllentaio, la fldioloitiia può da 
sola far gtnaiiala-del morboso processo; abbiamo migliaia dì 
fatti, che lo provano, 

Mio intendimento adunque è solo di far sentire ai pratici il 
Tontaggloso partito, che ponpo incavare dall'impiego dello sottra- 
zioni capillari gludillosamenLe associato a quello della flebotomìa. 

In ogni tbmpo me^l di buona osservazione e liberi da spi- 
rito di pane ai lamentarono, non aolo perchè la flebotomìa riesco 
SDTCnti impotente a frenare le flogosi acute dei vìsceri, ma 
anche perchè' la buon numero di casi, quanto più si insiste 
nell'ammlnisirarla con frequenza e generosità, Imito più il di- 
sordine della circolazione e dell'innervbzione va crescendo, e lo 
Etesso processo infiammatorio imperversa e corre alla disorga* 
niszauone \ e perchè infine in altri casi, mentre 1' uoivenale 



dell'in di vidno si mostra glA, per le istituite flebotomie, ridotto 
all' anemia ed olla intolleranxa di udotc deplezioni , il viscere 
tnGnminatD sì mantiene come prima irritato, disteso di sangue 
ed in pericolo di disorganizzarsi. 

Non vi È pratico , io eredo , n cui non sia più loltc toccato 
di verificare la giustezza di queste osservazioni. Di siffatti caei 
di disauguamenio univerMle dell'individuo coU'inflammazione lo- 
cale perseverante come prima, io non ne vidi mai tanto nu- 
mero, quanto in un Istituto clinico dell' epoca de' miei studj 
MoluUidj dove, se era consuetudine, nei casi di flogosi acato ^ 
l'andara di i^uito alle tredid, quattordici debotomie , non tn 
ngromeDO raro l'ascendere alte Tenti, e ancora pKi In là, sensa 
mai initituire nna MUradone cambre. E se M tali, di cai 
d discorre, d hanno esempi anche in g^maM , e»i ordinaria- . 
mente non si Teriftcano, dhe in amBalatl^ 1 quali. &iraao b8g1u>. 
dvamente trattali con fléhotmide. 

.Daediè dielro la propria e ì'iHxvi e^wrieim imaarai a cono- 
«cere la patSit eOcada ddle éepledont eapUlari nel domare a 
&r rlsaWere le inflammidoni acme dei visceri e la andai sen^ . 
pili associando alla fldwtomla, trovai, a non poten» dnUtaro , 
che ottengo maggior nomerò di gnarigtoni, rlsolodonl più fraif 
che, e per eonstguenza convalescenze brevi- Da molti ènni 
perda è assai raro , che anche in casi di acutissime ed estete 
flemmassie, iu soggetti gìoTani e robusti, si oltrepassi per me 
Il numero di sette od alto /tebotoniie, e die nei casi meno gravi 
ne impl^bi più di tre o quattro, È decisamente grande il ri- 
^armio di sangue , che fa il medico, il quale sa giustamente 
giovarsi delle depiedoni capillari. 

La causa priodpale, per coi molti si ostinano ancora a ne- 
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gare la Jogul^Ulti della Bagwì, ed a volerle agscgnnrc un cnrao 
fisso come.iiinllii dd pianeti , sta eertamente net non sapcvìa 
traaare eoo necessaria prontezza, Insistenza e semplicitù di 
cura antifloBislica ; ma un'altra causa è pure riposto rell'agire 
contro di essa colle sole flebotomie, trascurando effiitto, slecome 
pdncìpal mente, per economia, si fa negli spedali, le sottrazioni 
capillari, oppure ricorrendovi troppo tardi. 

Il pregio delle sottrazioni capillari per la cura delle flogosì 
lente, apiretiche, in coni!ronto della flebotomia, assai volte in si- 
,miH emwgeiae piit 4aiiiu»e che prnSena, è cosi aniversalmenta 
cedosdoto, chio stimo Imdla di trattenermi a dlmoscrarlo. 

Farb ^Dttoito merrare, die quanto minore e l'età d^li 
ammalai, tanto più grande d l'eSeada ddia tangtìigna locale, e 
do per la .oolbrima ragione « cbe il riatema capillare nd glo- 
vanf e aehipre pffl pronnndato die negli attempati : in bamlAit 
ed In'bndalli di pochi annij con due è fmino oon una aeia 
nnguisngB dl'epigastrlo, dalla di coi mordcatura il MOgue con- 
ile aè e gemere, in dii per qdndid «d In cbt per' Tenti e pIA 
■ore, sono riescito a far pronlamente rbolvere gattritldi e bron- 
chltidi di gradi} più cbe mediocre. 

È cosi abbondante c diuturna l'emorragia, a cui nei bambini 
e nei fanciulli In genera danno luogo le ferite delle sanguisughe, 
che ne vidi qualcuno a pericolo della vita, per l'emorragia can- 
saia da una sola sanguisuga, che non si avea avuto cura di 
sopprhnere in tempo. 

Parte del vantaggio inerente alla sottrazione locate col mezzo 
delle sanguisughe, sembra altresì dovuto alla dluturniiì del ge- 
mizio sanguigno. Imperocché, se da una parte la derivazione del 
sangue intrattenuta per più ore verso i punti aperti ddla rere 
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etpillare, da cai esce , deve ósiare alls riiuiovazloiie del di lui 
slBgDunento nd vidno Tiluppo Infiammatorio, dall' olun parte 
la conUQoaztiHie della perdila «aDguigna, comeebè piccola, .11 
plft delle volte non permette, sinché dura, che raxloiw dal aiore 
-rìtoml eoà presto alla esegerazione di prima, siccome solita- 
mente euecede dopo lo Clcbotomia. — In tal modo io mi spie- 
gava la' pift durevole calma degli ammalati, che le migliojo di 
volle vidi succedere dIIq lunga operazlooe delle sanguisughe, 
colma, che iniano 5Ì era sperata da quattro o cinque gonerusi 
stilassi, praticali a bi'trv issimi intervalli. 

A qneaia circostanza prubabil mente vuol essere in parte at- 
tribuita la DHggiore efflcacia della copjieUn scarilicata all'occipite, 
In COnUrODlO del salasso alla giugulare, per ciò, che dovendo la 
eoppetta essere più volte distaccata e riapplicata, la sotlrazìone 
per essa effettuata, A accosta molto, in quanto alla sua dlutor- 
niti, a i[uella delle songidBugbe. 
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Émaavoir n'm pai rtUimur, h paalm 

h KitWtu, gt»ati»opitiimiliiu ttplaciitt 
fimdalM MMl, bmu tu una antinipa- 
■.tìamtn «f tUnlteHeoti fvtmda opai «d 
ofteimm ni^'ofor^ NON BES. 

Bm. 



Xie doB' oiiemikmi, de, &pDro scopo «ciendico ecanainpe 
eapftHtod dl:fitifna, lo fad m una hrero nota^ dmi ToppiiNi» 
■ìbw.^ regiRt tra aUnio proporiUaiil «mmdate nel libro 
inlh £ri|i^ h lom féi^, ec , M dgDor dett Stratobio , e 
«irea-bldM odato^dÌD « «U amariran da hd tm idtoOate, m- 
uitaTiiiw la hiqa Idtefo del medeiiaw ebe ti nel fóglto 
46 41 qoeita GaRzetta. In tale leltèra,.Dlm mdte qnMknd di 
sdeoÉB , estranee allàtio a quelle mie due OMerradoid, ba egli 
InlrodoUe parecchie attinenze pnramenta persanalL Sapendo, che 
le dìspute, dOTB entra questo indomito donento, in lot^o d'uva 
e olive, fruttano cnrdi e spine, io avrei amato troncare il filo 
della controversia. Ma la ripetuta provocazione, clie il signor 
Slrambio mi fa a rispondere, e l'essere staU recati In mezzo dei 
particolari, che il lettore da si non può controllare, mi fecero 
temere, d^'n«a.i4^and<n4fl,Dd ti appouMe ds trtud b tac- 
ci» dal trio» M .coutMtatk liJinitiHn. 
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IMut, che li recarono in noto dal «{gnor dott pinmUo 
contro di die particolari, d» ti^odo c*kk veriicatl. Con 
qnntm operaMiDt, indbpeiwUhfai ogidra^onamuito quinti^ 
dw non aUiIa ad agglranl hiton» ad oggattì &U o iasaMÌ< 
ntnO, comlDMrà l'ioBrate fttica. 

lia cepanra del ilgnor dott. ffimmUi aKcnde più in U della 
bre?e nota alla siorìa di gastro-enlcrilide acata, e piglia le mosse 
da una mia lettera di amiclierole corrispondenza, nella quale, ae- 
rando ciò «he egTi ne riporta, io avrei scrìtto « di essere seco 
" lai ìndlspeltito per l'umorismo da esso abbraccialo, disertando 
u dal vesrillo del aolidismo e della loealizzaztane broussesìaDa; 
u e di essere perdò costretto dì seco lai conlendere, avendo io 
<■ djcbiaralo la guerra ell'oDiorìsmo, sin da quando i tentativi 
« di far rivivere codesta mata pianto erano fuori d'itniia. a 

la qui non istarò a lameniarmi, chè un brano di lettera, scritta 
ad un amico, lontaniuìnu) il pensiero della pubbticitit, sia stato 
da Idd COOaqpMtO alle ttampCj senza il previo acconsentimenta 
ddP •ntore; dirò pìattosto , die l'indispettirsi con un collega 
qiildaafM, peiiM Mneói oiùnianì sdentificfae dinne dalle 
pMprie, O'fl |*«teadera dw ogmiM peaai a luitra nodo, 
è mtagno pew iclwtllBo , winriihutu |w«iu»i«iiii. Oa< 

lo, afa fda volto, lo nancroae rionM AmMd.pnOi- 
«ai: 4a «MteB^W «OtaMta d'o^kmi sdMtWdie non do- 
Old liviMe faidMi nortro^ uè ì vlModenlI aentimaid 
di itlnu } dK' ancbe in' pabHieo diedi prora A pfrfrwiiiiT ima 
tale w a ì iiMa , dovrei ora con rammarko ooitatwe, qudlo cs- 
swe stato pvr me od istante di demenza, nel quale avrai aerino 
la lettera, di «ni d 4 fiato parte al paUiHea; 

Se non die io ddibo invece dichiarare solenneoiente, die nes- 
stm laogo di quella mia lettera spira dispetto; che nd brano 
liportato neila Gozzetta trovo eipressioni non mie : tali esser 
qadle 4 iaSifettlta — di vuitUo del solidismo ~ ti aaUtn- 
riaivf • dw ataum ddle esprasdool da dm onte H 4 antan. 
T« eeonplo lo dieera di arm dichiarato là gwrrt alTmOTl- - 



amo pv tntÌMe «iHmMnnMt». flawa mia dlfUuukilie t» 
.imporUnta ohe.ri j^oDéMd dtTaiHl- M buent panM acm « 
conoMer^ ite la mi* opfMdiiDiisaU'iiiiiorianOj noni det- 
tala da MimpliEB spirito di setta, a da altra qualdiBl leggerezza, 
e perchè Hccenoa a quell' unica condizione ilell' inteUetto, che 
la perdonar l'errore all'uoin di sciama. Anche Dell'altro squar- 
cio della mio lellera, riferito più in basso , rìleTO on cangia- 
mento di espressione, che per ora credo Inalile di additare. Che 
se quanto lo qui affenno foste men vero, Il signor dotL Stram- 
bi» ha In sue iiwol 11 meno di chiarir tutto, pnbblioando nel 
sno tollero rorlgioala dalla mia lettera. 

SI lagna egU louco, pardtd naUe rìftMiioni «tJa ttoria della 
matuUia <M Hg. Ltt»>aghi, dove dieo, dod già In modo assoluto, 
<^e mtlUWtO, sleeome caso mi dire, ma che mancando nel 
« metieo le cognlxioni, di cui la sdenza si è arricchita da poca, 

* dm, la indttUe d^l organi delTaddome, maneberà neceesa- 
- riulsntt ad fid UMU, dlMddbeorriiao, la dlagwd dellf 
« qnnm* li.wHa iMla .|iillii|ia|MWMtffciii»iiln flliWi fodkadom 

• omthra i ellerfl«>4pl«BaCtage;;M»^«(kfe foMn^m. 44to 
« tm» e degù àlttl dlK»«0!ddElBaa«ta)W«>nceitiu» arr 
m biKariè, daanoai . . . . on' BlteMtUaB .primlgatilk itpl BBagnv 
« un priiM^ ddatailD, «UamMiCOt cwittf^Bao, ee, ■ SI lagna, 
-perebè lo non abUa esctaao nemnlftno IjUÌ dal novero dei medid, 
al quali erano diretta qneUe parole. Il mio discarso , siccome 
apparisce chiaraDKnta dal teato. Don era rivolto nd a tutti i me- 
dici, Dè ad alcuno in particolare. Prima di dire gU errori che 
commette il medico mancante delle notUe cogalzloni, enumero I 
vantaggi e descrivo la COOdotU di quelli, che sdirono il pro- 
gresso ddia sdenza, e che aono qumdi fonud delle neeenarla 
d^nicloni. 11 che prova^ che io era ben lonlBno.dat voler aetu- 
tare la geiteraliti dd medki di incapacità a far qudlaf&'ld fec- 
do, ricoone TomUte indnuere il aignor HofU Sirambio. Ha n 
di cid dDvrt. rifacoarei 

Che H ndle nUetle f^bKMMi fa^ otMy U IWBa di 4am 



Digilized by Google 



nombun tuti qne' nortri iMdki, ebe TogUano tmmre ccettmti 
^ Domerò dd duiMana ddle oagahisiil, d[ rat «ra dbnno^ 
non il solo ioO. StnuiMOi ma tand ne avrei dafato aeceabare; 
chè, Boehe stando a qaC sali àie mdo a mia partl<»lar»'<«nip> 
scenza, avrei potato compUame un ric«u eleaco. Ora sé il sl^ 
gnor dolL Strambio possedè, riceome nessuno con me vorrA dD^ 
bitame.'le cogniiiODi a cui io alludeva, perchè mai ha volato 
supponi compreso ndia fàn^tia dd maneantì ? 

u nelle 'sei lettere solle mi ilari ci avete solennemente dichia- 
a rato, che le miliari epidemiche costituiscono una melaltìa es- 
• semiale, che sono causate du un fomite eantagloso. Noi dun- 
« que- nei -1842-43 eravamo pienamente d'accordo sull'eziologia 
u'dd "Mori» miliare, e eooM mai nei 1844^ nella storia del si- 
'" biA" STete potato così chiaramente contraddirvi ? n 

fiMll l^^Mir'ideH. Sirambio; 

La qaéail6ne dell'estere o no contagiose le miliari io la trat- 

lil ndla seécnida lettera, du^nala àll'etiologia dell' esaniemti e 
degttstatì notbod ÌQ«al si oiserTa. Ivi, all'appoggio -di frtti, 
aositnid l'ofriniaiip delI^eant(^:laillà.;Dqpo ipull'epoe^iidte-td- 
trt quUlro lettere sullo stèssa aigtUMiito e ta''Ditl» I^'iArie 
partteiriarl A.gastN-sntuUidtfilfoi^. dOT4 le ndOari' waiib o 
pane ddla malattiai Io non' bo in.nesann Inogio toccata In 
questione d(dla coniagiosltà ddl'esantems. Dovanque àibì a dis- 
correre di miliari, posteriormente alla citata seconda lettera, non 
ne trattai che nei soli rapporti della diagnosi, della prognosi e 
della cara. I miei scritd sono là per provare o smentire quante 
Allenilo; In-piik lafgtii-de' mede^t sostenni : dò che Qi la ma- 

' Isttia,- iKm '«nere le miliari, ma le aFfezbni oi^anlche ; a questo 
. e'-Utn a quelle doversi incessantemente rivolgere l'atteniione del 

'idedieo. 'Coddtaiute per tempo le irritazioni, liberate i visceri, 
e In ptàrtccid :CBd vi avverrà in 9," , 10.* o 12.* giornata , 
^ndo il 'vostro amniBlato è già apiretico e convalescente, di 
osservare l'eriaione delle nùliarl, eoi sob acooupsglnnAiiM'dal 
ricorrente nidore', 41 pasiaggeii ardori di findv e d| qoaicbe 
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«olpo di tosse , senza insìdia veruna ad organi importimtl. È 
una osserv unione, che la troverete già btta MVHaen. lo ne Ixi 
pubblicato degli esempi, « presto ne pubblidierb degli altri ■ 

Per queste r^ioid <li DNervasIoBe, lo dlsg^iproral in pi4 leagM 
It condoua fi qn^ prsdd, ] q.aBÌi pel Mio uapetM, che le ol- 
Ifarì UttrisD « parte ddia nu^tlto, e ndl« «empiita Bangettara, 
die le irrìta^ooi viKeraU madfestlMiiiiB lieno l'-efEmo di nae , 
cesntaro tiAl'apgsìin deiraHineiaa alla pelle, trawQraiip di li- 
meditre in tempo utile al male «erto, che adite e si vedi^ l'ir- 
rìtaiione e l'inflam mozione dei visceri; lUHi à OGiaipano cha df 
provocare con mezzi dannosi l'eruzione miliare, la quale, o non 
STvi^nc, 0 se avviene, è ben raro ette sia eusieguita dalla calma, 
di cui erroneamente si credeva dovesse essere apportatrice. 01-, 
tre di ciA, atà miei scritti ho costantemente sostenuto j dietro 
l'osserradone dei fatti, che nelle miliari , che si presentano cai 
caratteri delle prìmitive, il fomite cooiagioso si debba cODNde- 
rare non come la ceusa uaica, intiera della malattiii , ma come 
altro degli elementi causali ; e che nei casi In ciù intervengono 
a corso più o meno Inoltrato di altro stalo moH>o30 preesist^te, 
le miliari non coHitniacoDo che un elemento di morbosa com- 
pUsBiloiM. B riecane ta questa seconda maniera di cumpliea- 
dojae con ubo ataio morboso preesistente qualunque , le miliari 
leveUemolnpienochètiiui i mali acuii= Bemroauia viacecali, 
aDoabloH^DsU, tondAsj addoodnalt,- angtoe, dalpd^ artrliM^ 
fidibri Intermittenti ec,.naD che in molte croniche in&rmiU, 
qoali la ttsl, 'ta gaiiro-enteridde lenta, i vlq organici del-orare, 
l'idroceblo cronico, la acrofola, i cancri dell'utero e 4aUa mam- 
mellt, ecj perdi lo ho sempre parlato di miliari « - di MMf 
laorboti eouau ti omouiuid , non mai di morfo nufiore. P«r 
.adottare una tale denominazione, bisognerebbe non «vere noec- 
vato i tanti, ditEcrmiarioii stati morbosi, in ciù. le tnlUari il 
manifèttaoo , impure «arebbe mestieri ammettere non - tua,- ma 
.HÙUé moiii' miliari, tanti insomma , quante aono le infermila 
aeotn t cniddi^ a cui le ndiiari poawiio anodar^' 
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Se-eeq ffiuMe onerrnM upra I ridoni regll delle mi- 
«■ri cogU MiU KMriKni, con coi le Tediamo voriameme «». 
dal», • tofin h tera^ , cbe fespedenn mi dbnostrd proOeiia 
ad «Ibrenti cui, lo abbia contraddetto a quanto ennnctoi ikIIb 
•«onda lettone più yohe dtats, latelefit rolentierì Che lo pn- 
dlehino gU altri. Won mendom! rinora Incontrato In fatti, 
die mi obbHgaasero a canglw d'opinion^ non posso temwe, ci» 
sul particolare dell'esienzlalità e contB^UA deDe nJllari , mi 
deno sfilate, anche per sola tnftTvertenia, espressioni ambignc, 
diversamente interpretabili. 

Intanto, dal breve riassunto che feci di quello ch'io ly tìa 
qui osservato e pensalo nell'argo menta delle miliari, ognuno avrà 
veduto, che, eeceltunla !n niiestiuiie della contagiosità, sa tutti 
gli altri poniuiiiiNi in [njii suno iii.d -.[uxi, d'accordo colle opi- 
nioni del aigiiDi- •ìntt. Slr.-unhi'i, le (;ii,ill suno ancora quelle dei 
medici anteriori ui lumi riell'nniwumi.i patologica e alla scoperta 
di Laeimec. 

« Se la miliare e lo petecchia altro non fossero, come adesso 
« VOI dite , se non efTetli di una qualunque gastro-enterite, 'di- 
■ txaA come avvennE:, ce. » parole del signor ^rambio. 

^gdeuham, Haen, Satt, Strame ed altri sommi cilnid ripe- 
terono, come tatti sanno, le erosioiù miliari e petecchiali ndle 
^dirt acute, ddia dannósa operazione £ mancamenti stboo- 
lantl e dalPeccesM H calore mantenuto alla ente col coprire 
troppo gli ammalali; e col tenere eccessirsraents alta In tempe- 
ratura ddla itanEB. In questa opinione qae' sommi erano itati 
condoid dall'aTcr osservato, dia l'apparìrionp delle miliari e 
deHc petccddé net loro ammalati, trattui con metodo antlBt^l- 
atlcoi era Immenaamenie piit rara, che in quelli curati dogli al- 
tri praUd col 'diaforetici e con misture cordiali. IVe^smio cena- 
mente vorri mettere In dubbio il &tto notato da que' grandi os- 
atrvatari; ma 'come spiegarloT Si spiega colle osservazioni ddia 
giornata. Àrrlene non di rado in ammdati senti, 1 qnalt all'h- 
vaslone della f^bra o poco dopo, preMDtaroDO f sintomi rado- 
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mli delle miliari, che, etuadu- trattaU snUtD dH principio con 
geuenuo metodo di ««ttrottoni di Aagm seMnHe loclH e eo)-- 
l'aMdlnta auEaeiua' ida«l|. diDnnU, gnàriscoDo perlutaiiMDte dopo 
otto , dieci o do^l gloniL H inalMtifl , mi za dar (mai il m- 
Bpeliato eaanienia} mentra in altri di tali umnalui, tatatììa 
ngual maniera e andati pore a eoimleBceoca dopo un cono di 
malattia non più Inngo di due letllmane, le miliari, che inrana 
8i ricercarono durante lo stato fdibriie, emergoua alla cute nel 
tempo della conralescen»!. 

L'interpretazione del fatto, che a me sembra la più razionale 
e fi^la^ea,'è questa : che, liberati prontamente i visceri dal dis- 
sesto dell'irritazione , mercè l'attività e la prontezza delle sot- 
trazioni sanguigne, e restituita così all'ordine ed alla cnlma i'a- 
zione degli organi, e apecialmente la cardiaca-vascolare, vengono 
a mancare in tutto o ìn parte gli elementi necessarj alla prò- 
du;uane del processo esantematieo, il quale perciò, o & impedito 
interamente, o rierie iiliu^ldito e ritardato in modo, da noa 
potersi efieituare die assai tardi, im1 tempo dellB canralc- 

Se BfA tari moriiosi or* ora considerati, tanto la mancanza to- 
tale delle miliari , non ostante la presenza dei rintbml %it soli* 
temente precedono la loro apparinone, qoaifto il ritardato loro 
aytlappo fi malattia gii finita , sembrano ' duvuté alla bontà ddta 
enra e del nffiM dietedeo ; In altri «ad aUloppostO, di flemmas^ 
rie aonte, bronddddi, . [dettrìlidj, {AtìaniotiìUdi, perìtenitidi, ee, 
Uie da eanse eomunl, manetntl nel loro piineipio del siniondi 
•aratteriHld delle miliàri, e nelle quaU ad un'epotia più o meno 
iooltrtu del loro corso vediamo intervenire le mtliarì, ìn qaesd 
oasi, io diceva , la causa principale di qneata nuova complica- 
tone sta molte volte net metodo di cura cattivo o insorflcietlte. 
Una bronchiiide -acuta, aorta in individuo buono, dietro esaerei 
•ecessiVamente afbtlcatp ed eaposto al freddo , poteva, essendo 
trattata eoiia rlchleam attività di cnra , esser rìsdta , P' e. , in 
ouo glomi. In Vece, per la mancam eneigia ed inatstenza del 
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meUdOi si protrae mb poea fdibre a doe, a tre KUtmane. n de- 
UrloranieiHa ddb «Melloni BCMdD-mwrtlI deUIndMdao, dw 
neeeisariamenie deve laeeedere «otto la continaasioDe dell'adi 
sione locale e del disardine della circolazione e di altre (luziunF, 
aeema ogni giorno in lui la realsteoza organica, e stabilisce in- 
fine qnella soscettibllitì ed ammettere l'azione dei fomite mlliore, 
che non esisteva prima, e da cui l'individuo sarebbe andato i iti- 
la Ose , quabra la Bog<m. broncbiele e la Tebbre fossero etate 
estinte più presto. 

Da tutto questo conseguita , che se non possiamo aramellere 
con S:jdcnhaiiì, //ueii, ce. , che il mcloiiii riscalJaiUe fosse la 

liiNii, I' foizd pero uiui Liiiiv, cliK la qualità e il grado di atti- 
vati), da^-,tn^.tt,|9iimta,..,Lndig:jtsp)jii^ conlrìbuiteooo a rea dar piA 
OtfflfnQ'il^milDtL,^ pni^uij^ tffita nelle gaiUMMoltl o fèbbri 
flmÌì[rflÌip#",/(-wBWfer>q9«itó Mila flaminarie, a 

l^fiiti„e|iite ndrouerradoDe . del ri- 
ardati so mini clintcL 

Qaeita digresiioDe era necessaria: 1." per Ikr Tederà in qDal 
moda la penisunza di una loealità Dun-bOHj e mn gora dmAo 
bwtoa contrìbuiMOBv a far luccedere In molti cui la complica- 
xlooe deHe roillarì, e a rendere quindi più frequente negli «nina' 
laii questo esantema; 3.*^ per dimostrare, che quelli, i quali re- 
stringono l'etiologia e la patt^enia delle inférmità in cui en- 
trano le miliari, al solo fomite coola^oso , sono ancora molto 
iodieiri) nell'ossei' viizione e nella scienza di questo particolare. 

Se ili .nl['iiiii> i\<- miei scritti io ave>sl trattato , siceome feri 
aJe.sso, cude.^to indumento, poti'eì congetturare, cbe na trasciirsa 
<l'i[itci'prii[07.ioiie piili^sse essere stalo In cuusa die fece dire al si- 
gnor dou. Sti-ambiii • die la miliare e la pettTfIlia , secondo 

me, altro nuii sono , se non erTilli Ai uim qualunque gti;lro- 
" eoLeritc. n Ma lo sinora non trattai dell'inQuenza indiretta 
dQl .trjittaitiento curativo, .pel, render jHjt.o menir frequenti 
miUarì, ai igai in vernn, luogo Bcnui a far cajisa diretta delk 
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miliari o dtlle pMeodds la ganfMnUrltide. D'onde mai adun- 
que 11 signor Stramldo pnù aw -trailo argomento per &rm! 
MStraitOTB di tale eMit«ii«t Tedendo di'egli a'agpra perpetua- 
mente tDlornb aHe rifletiionì'itBa itoHa dd tìg. LnmagM, le qatUI, 
Gomedie in imlla afhtto *i ^wostìao^ per le matdme, da tutte 
le altre mie uHnnre, pura a Imi MoAraiu dt^ofannante ered- 
ibe , credo tU non iDgamiarml pensando , che lidlbiKi periodo 
delle imt rifleirieni sia SHto qo^, don ba egU eredalo di 
fatemi far autore della airana acntenza, e di tronr materia da 
«mlbbire; ricblamlsDiOlo : » ITelIe mtliBrì, nelle petecdiie, nd 

■ fetore putrido dell 'ani mnlDU, nel decubiti cangrenosi, che ine- 
1 cederanno più tardi per gli efietti neceuaij dell' laSamna- 
« zioDe enterica, lasdata correre avanti , e fore'anclie spronata 
' dell'lntrodnritHie nello stomaco di diaroretiel, di catartici , di 
K eorretllTi, di aniiputridl (ancora gli antìputrìdil), di antlspa- 
a smodici, empiricamente e tnmultuariamente adoperati, troverà 
•> Il medico la sanzione delta immaginaria cagione del male e nn 

■ motivo di più onde perseverare ne" suoi errori, n 
Trattandosi di nno , che apertamente ed esplicitamente ai £ 

dichiarato sostenitore delle contagioMlà ed asenzialiià delle mi- 
liari, mi pare, cbe li ^od!^ d'aver egli abbracciato m'opposta 
opinione li debba desumerlo da dieblaradoni ngnahnenta ««pli- 
elte, e non già da un passo di poche linee, preso tsolatameote', 
e c!ie, alla maniera del signor Sirtmbìo, non po6 essere Inter- 
pretato, se nun da eli! ha un interesse particolare, H far «Mere 
fanto^ in tontrtddizkiDe con aè stesso. Inoltre chi non vede) 
che la aeguemf parole del citato periodo : che meeederantm pià 
tarèi per gli effetti necettwj àeìtivpamnazìotie enterica, te., 
eì riferiscono al decutdii can'grenosl e non gli alle miltsri e alle 
petecchie, e che la mia espresrione di immaginaria cagione, al- 
Idsìvb al miasma putrido e il principio «ont^Ioso delle miliari 
e delle petecchie, non tende ad escludere l'essenzlallti e la con- 
legioriiA di questi eiantémij e mollo meno a hrll nascere dalh 
gastro-entcrìtìde, ma bensì ad indicare l'errore di fiir consistere 
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tuitn In malaitìn nell'operazione dei detti prindpj, traicurundo 
rosi t'alterata azione e condizlniio degli orgnni ì 

f Voi all'nppDsto ovete aUimnmente oonncicialo , che tenzn 
" inflomninziimc nati possa dorsi nò grippe, né milinre, nè pi- 

M lecchie che senza gasiro-cnlorile non possano nT«r 

" lungo ni delirio , nè sopore , ec. » Cosi ancora il signor 
Strambili. 

Va medico, il qaale ai facesse a sostenere siffatte propoalzlonij 
mostrerebbe, a riguardo della grippe, delle miliari, ce., di htct 
osservato ben poco □ di over male osservata, c rispetto al de- 
lirio e al sopore, clie non possaao cioò over luogo senza ga- 
stro-enterite, fnrebbe vedere riente meno , che dì ignorore la 
mPningllide e la nieriingo-eneeruliiide prioiitive , non cbe parec- 
cliie oltre morbose condizioni , eapeei di produrre il delirio c 
[o stupore, senza clie esista gastro-enterite. Qualora io avessi 
ima vollii ì[isegnato Ioli errori, non che difenderli, ni affrette- 
rei adesso a ritrattarmene e a chiederne compatimento e per- 
dono da' miei eolleghi. 

Procedendo nella maniera che adopera con me il signor dott. 
Sti ambio , creando cioi a nostro talento concetti e sentenze, o 
ponendole in bocca aira>-vcrsario, si paA over materia per con- 
futarlo eternamente , purchi non si tema il laepiui poetica , 
giinm liumane locata* esi della satira di Petronio. 

Ora il signor Slrambio intraprende a difendersi dull'accosa, 
che, secondo lui , gli avrei futlo , di avere egli apostolato dal 
BroussEtiimo, diinostrandu col testi di Srouisaii, clie i pensa' 
menti suoi nell'argomenlo dei morbi eruttivi e tifosi, sono que- 
gli stessi del clinico di Tal-de-Gràce, 

Avverto , che quello ch'io scrissi sopra questo porticolare al 
signor dott. Strambio si limitava a ciò : avei ini fatto sorpresa , 
che esso , promulgalore primo in Italia delle idee di localizza- 
zione 0 di solidismo del patologo francese, si mostri ora scguate 
di dottrine umorali. Kotl bene il lettore la differenza che possa 
tiii le mie espressioni c quelle che mi vengooo Imprestate dol 
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rignor StumAio, « penri altretl, tbe akra i din ima eosa ad 
nn amko con lettera privata ed altro è dirgliela In pnlAIico, 

n iignor dott- SmuuUò vuol pravarej che Prouitait i per- 
fettamente d'acconla ixia M ndl'ammeitere l'eriitenu ^ a^mì 
Meteq, qUU cane- A alcooE tiS e di aleuoe malattie emulve 
(ecUnon l'ha ommeMoT); tteU'Jiuqiiare, ebe tali malettte 
baBiM un «orso flsMj determinabile - a priori , non ftsdn^ile 
dall' arte, a ebe tertntoa sol quando la caom venga eliiidnata, 
iqiedelineDte per la via della pdle. Beco il teito che addiue a 
prova, Golllnclicadooe pmin del hiaga daH'opeja, d'onde l'ba 
preso, cioè dal Comento deUa Propoei^me XCTIL 

È bene conoscer prima la Fropcsisione a cui spelta il Co- 
mento i è come a^ae : 

a Lee irrllations n'ont point di: il'jrée i\i de uiarcbe fixes ; 
« l'uno et l'autre soni dé terni inées ]iBr l'iiiii>sjiicraaie el par 
1 l'infloence des modi Ecaie urs qui agisseiit sur les malades. > 

Nel Comento, Broaisaii, dopo di essersi meravigliato, come i 
medici si sieno sempre ostinati nel voler assegnare alle malattie 
durata e corso detcrmioatj, ad onta delle tante Irregolarità, ebe 
■otto queaio rapporto ci presentaBo cootìniiamente^ |%Iia ed 
cnme le circottaiue, ebe gli oembnoD pia iefloenti nel delec- 
mlnare variamente la durata a il cono dell'irrìtadiue e deB'in- 
fiammailoiK. Tali rodo U grado deiruiitoiione ; la qaaM del 
lunuo ili cai ba eedej le caose die l'baai» provocata }. le ir- 
ritatioid dmpaticbe. Parlando ddle eatis^ ai esprìme nel modo' 
«unente, e questo è il brano riportata da] signor dott Stram- 
Ì»Oi B 11 en est (des causes) un grand nombre, avee lea qndbt 
• notre orgsnisme est familiarisé, et qo!, bien que capablea de 
•> porter i an heut degré nos érections morbides , Kint fadl- 
u ment domptéea par d'antres modificatenrs ; mais il eit certai- 
« nea cansee , qui n'ogiesent que raremeot tur nos organei et 
■ quij quand elles lea aiteqoent, développeut toiyours dei vivea 
« lirltetlona, et tea font tot^oaraoUtradans lea tbaoa en mtme 
« temp» Ics pine eangdDt et ics phu narveux, c'eat-à-dln les 



Digilized by Google 



46 

■ plns IrritBbl», tea [dai -proprei tm dirrinpperaeitt d'une Ibrte 

■ éreetion morbide primitive, « dea ércolloiu mcwbldn seani- 

■ tUiIrea mi «^inimtUqDM, TeHu loat ki canMa dei phl^ma* 
•r sles dgvai; dites érnpttvet, de plutieora typhos, de la ftim 

■ jlÉime, eU. Dan^^tlns cea cas, ka-6reetl«u vtiolu marine 

■ aflfectés, qui som tonjonrs tés surfaces internei dea Tiscérei el 
, M te MTVOBU, suit dans Ics oi^ancs liliniirBteurs, à la lète dea 

■ quel* figure la peDQ et quelque fois les gaiigliona l^niphati'. 

■ SOVFENT une mardic lìxe ci qui [lout «tre détermiDée a 

Il signor dult. Slrambio yiiol fiir dire a Broussais la questo 
torneino, che le infiomniazioni eniilive hi\na un corali ns^olula- 
niEiile e costantemente fisso, memre 1 eiprcssioiic gpimina del 
testo è, che souveiil, dunqae non sempre, hanno nii corso fisso. 
Hè altrimenti potevo essere, sotto pena di metiere in coatràddì- 
zinne il Comento colia Proposizione. Alo ciò veramente è paca 
'com: quello che é più gi'aode e singolare è questo: che arendo 
detto BroMMaii, cbs odia flecnmasaie eruttìve le irrlUstaid ^ 
CDrTODO con grande npi^. Unto organi centrali primi- 
tivaiaente aflettf, qaall «odo 16 auptrScla loteriM dei vitoeii e 
l'encefalo, quanto nel perìbriet o.dimInttod,'e(nneiai'ddMn> la 
cote e ^ddie mlla le ghiandine UnbUche, come nella potè, 11 
■igoof Strambio abbia eredoto hi qneirepiteto di tUnituuori, 
che Brouttait dà alla cute e alle gUandule Hnfìitiche, di trovare 
espressa la ma Idea della neceesità dell'eilmi nazione della eaiua 
morbifica per la pelle , audocdiè le malattie eruttive possano 
over Gnc, e di poter quindi concbiudere , che Bmutsaù è per- 
fétlameute d'accordo con Ini ndl'ìni^are, che ■ le irritazioDÌ, 
e cbe Bvilappansi in alcuni Ufi e in alcune malattie eruttive ter- 
K mlnaDo «ol quando la gbiub venga «Hmhiata per la via della 

■ pelle. » 

Sei testar di cut ci occo^nniD, tutu è dtlaroj ne v'bt luogo 



Al 

iÀ^a ^ T M m» - » «mi. L-awire 11BB ■»< offeopa, die di 4e- 
Wirt»'P«i«»MW «fflfc IrtftaateBiWi^^ «rBMi «attrii e nei 
^^biWì «'WtiiiiWtott « «laa « « ««w 4 aii»»»- 
Wffiti! qnesitem, tVggMriw eKMwWow itì'orpno fclfa enne vi 
U ima, ««no ^ s» wsrebb» tiwaW <i«Uò di ve^imWiOj « 
'«♦esse parino *1 pùlmone. 

ISffl mmte IMilo poitdw e «me ^atHa é\ fir«W">. 

«on -pOttra *iPe per fttto che ««i eonsia «Wl'osserwaaiMie, 
« «MI sl^nù piWK* Mnmwwper ta ria deU'iiW»ziwe.Aori, 
le rìrorriamo al ragieBWBtoto hidaitìTa , teonamo argwoeoa 
Torlisiifmi * oaservaiione, che itum «Miro a«a nwda e v««»a 
Spotfsi ^ellft diniaBrioBe per l« pelle dcH'ttgente merMeBo w^ 
malattìe «hitttre. ^ )iae«U«(.MMtl'ft:iii:liiflCD ^ ofpa» 
ton» 'di qnWa li^om. 

' tmifiitìma,-*» I w g —M t .fffote : * li o w rfwi| n i;4iptiwiw «iò 

■ tentaste 41 grave «n«re II > 

rtoD pago di dò il sigaOT Sambio -<raoÌo .«ocIn prarorei «ei 
lesii alla mano , che BnatiaifiMaiimt perféUaortnte con em 
lui per bIdo nel MHtenere, che 1 iintomi aiauiisi.e tìttì .dette 
''ftbbri, pmne emm ttfndotra iinaedieta ^ aaralHpM fMio, 
41 wi 'v«teM vnnttD «a 41 iteri a dal £ d«Mn. M^Mqa 
tema ilntenociKi della gattro-enterite. 

n trovare negli aeriti] di Brviunàt bd inegoaBieMe dtqve- 
«u natara è tanto inpoMibile, quante sartèfce y trar fneridaHe 
opere di Baeom ìe.ìoAe k ragooDundatfani del r aiUt^ieM». 
Ognuno adunque aar& carìoao di eonùaeere l'aHiltia^tM-Mt Jl 

''toWÉratMe,'>id abdieiil^tniiwlv'dl tìt^mgOaiÉ^.'mìU 
'tavvmralé Mhk ■ ' 

'' 'Prima yarfr ^-vfcc ti- BWftwM y miftttmm- 
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Tare nna cosa. In cnice alla seconda colonna della pag. 406 della 

Oaiielta, il signor Strambio ik uà suolo delle iioiioni, che nel 

Comenlo brosaesiono servono a stabilire la dilìerenza che possa 

tro In febbre alnssicn e l'adiiianiica, sono il rapporto delle cause. 

In Ciò egli confundc stranamente ima Torma coll'ulu-a, dando il 
nome di ntassiea olla formo adinamieaj e il noiue di adinamica 
alla formo otassico. Tutti sanno, che sotto il nome di nlasaica i 
Francesi, da Selle \a poi, descrivono quella formo di febbre ti- 
, fofden, in cui prevalgono il delirio, la veglia, le convulsioni, 1« 
Hgidità tetaniche, quella forma insomma, che fra gli antichi era 

'comunemente conosciuta sotto il nome di febbi'e maligna ; e ch« 
sotto II nome di febbre adinomica descrivono quell' altro forma, 

■nella quale Invece prinie^lono il sopore , la proslroilone della 
forzo, i tremori, il color livido, le fuliggini, il fetore, e che do- 
gli nnticbi denominavasi febbre putrida. Onde usare vocaboli più 

• congrui io chiamai frenetica la prima (orma, stupida lo seconda- 
■E Brouisaii in molti luoghi, per non nilope rare l'a^eltivo adi- 
■liomico, tonto improprio ed otto piuttosto ad eccitare un'ideo 

-contraria al vero , dislingue la formo Stupida > o putrida degli 
antichi, cogli appellnlivi, ora di tifo, ed ora di modo tifico, ri- 
serbnndo sempre il nome di atassia o di modo atassico per de- 

.. ignare lo torma, in cui sono prevalenti 11 delirio, le convul- 
sioni, le rigidità, ec. 

Mon so, come uno versalo nella lettura degli autori francesi, 
quel è il signor Slrambio, abbia potuto cadere in pno confu- 
Bione di questa fatta. Se l'errore, di cui parliamo, si risconlrass* 

.■in UD sol luogo, amerei credere, tlie potesse essere inavverten- 

tlemente sfuggito dalla penna; ma essendo continuamente ripe- 
tuto in tanti diversi siti, non credo che si possa far luogo alla 

1. delta congetturo. 

■ Pel primo testo , che abbiamo già esaminato , il tipioc dott. 
Strambio ti addita , siccome . fu notato , il sito dell'opera di 
Brouitait, d'onde l'aveva preso. Ma in quanto alle due nllega' 
EioDi , cbe ci restana da esaminare , e clie debbono operare il 
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il Iqro lede. 

t Yootii rìoDlto il 'dl^nUto, ridom -fll turo poilo Bnimfe I póni 
ripgMi, edriUddgitoéia chHV^^Hrattlwotl tMtD tcBBin»,4i 
tè Steno, 0 lettore , pmxtì coUpndderfl Is enisa di tde rtcb 

' 1 due testi, di cui è qnl dìseono, bnoo parte del lungo G>- 
mento della Froposizioae i38, il qnaleìl estende dalla pag. 317, 
dnb illa 340 del {tfimo tomo dell'opera. — Coiamentmret des 

he Vr^pààutm i qneaia. 

H Les gdstra-«iaarlieii irìgaS* qui s'esBapèreot, orrirent toutei 
> a la ntnpenr, ali falìgo, è la lÌTÌ<Uté , à la Cétidité, k la pro- 
■ stration, et rcpréseotent ce qu'en appelle &irté patl'ide, adj- 
•■ mmlque , ifphi». Celles dane lesqnellu Urritation du cii> 
B im. Ùritmt còi^ra&te, qi^Ma ■'Mìts oaoon aa degr«.d* 
<t là ^«gmuéle, t^nbuit le dUM, les goundrim, bUi> «t 
'B prOmOil te tm aa Sèmi md^oei', Mmnm ou a» 

OtHneilto, BivuMiai/i iUfa ià.wiÈc firttà noun, cba In 
gutiNi.>én(inté UMttaj pertan a un mrto grado dL iattodtj^ hob 
' mascè (Mi S ^rodttfre, shcoHte è delta ndla Pnpaiblmifii I 
liiiimiieiil deH'frilDsmla e della puirlditft , 4è ni» egoarda «tmiap 
■Alfaf^meDtO, alle ld«e teorlcbe ed alla praflea dd triedld ddle 
-Tarlo etì, da GaleM a no). Da od tale lavoro gii rInUla, 
^ antichi umoristi s) allontenavano dal vero milito meoo dei 
moderni dlnamlet! ; giacché qneltl conosceTano aimeoo , che 11 
centro della putridità era uel basso ventrej meptre i dìuamiBiì 
la fecero dipendere dalla debolezza del principio vitale ; laonde, 
non pensando questi che a esalare, cagionarono ai luro am- 
malati maggiori danùi che non gli emetici, I purganti e gU addi 
degli umorisO, Pana quindi s trwaro dei rapporti flalolagiel 
«In nbuuw tra Io niperMe mneue In geiMre, e spedaimmu 
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tn-l« ttmaH gtitra-mUrìca e il«mllo, preug le««rie dai^ 
d'oDlmall e l'noqio- , . 

l Attqml ddta febbre sdiiutaica, quali lo Aoffn, la pnMn- 
idinif ddkLfinnie, le Tuligglni e il feiur« ]uitci4D^, aam In^tw^ 
Ito CoatiUo studiati analiticaraente ad uno od: ubo. La .ea^ 
dM poBBo dar luoga ni {«nomeni di putridità nelle fUibri ri rii 
emano e A ■labilisconD eoo quella perspicacia e BeTeriU di 
giudiwi'Jti^uivoi'di* .BMiii «HKlim. 4« IffoeraU a mi, ebbero 
In Mintitdi'.tlitidwft'WH Prmmf- 

I riutnni di pvtridiljt in uqa pwtMU^ wua ma posuoa oM- 
tcere che da due cause: da un ceniw di «bhoadaote e etuira 
Buppui aztone^ che dà lui^o aU'aasorbiminKK di particelle loftese 
alla vita e all^inbiiann i«iwrnlB dai «engi», e dalta gastro>eQte- 
rilije. B, ittMMMt d A coitMilf a9|ierv<im«i«k cha tutte le «>- 
■tnmAdaWler.feiuBidw a»atlnlB>. sviltippana Irrilazioiie nelk 
iMmbMD» intana M notte digntiyot da à iuteode fi peN 
■b^ BMhfl un. caù ài piq>»bwU|, Msionai»Ai Fucolta 

naf^e'ÌBBtiwpMtì:,,fi»ri- *l Bi^aUn rintqmi 
«Ha :SB8UB>aBtarfM,Mtt nilP<Ma» IIMÌ: H pMcMand.. U finto 
qui «inalato da 0roH(nn*,drca,rassorbiineiitDelalaGal.b«àaa^ 
■ctniM' iOmto adean^. dcH'a^a' M f^iOi fflpa W tuema ga- 
atm-entairiaa, è ora tonbtnwta 4a {bUl wrlmfl(H«1!(ieba d biuw 
eanoiMre fsdMiJMn^ «tu ><! detti» wwumn partaM.la' 
loro liifcinw.«d|Wk«ll detto srgoBO, sul tegm^ « aopra tióta 
a renw MUMBMtosf. meditme il mngM^. K ima oeikme della 
pt* 4ttBf inpilKtaMB,. di cu) dtfvrò! quuptrni in altro lavora. 

Dmlaal, *he pir etHBanaa. di «pazlo, |o 900 paua qoi rire> 
rir* per iMleio e nel wo orlatile tuttf quella p«rl« di quatta 
gr»*a e cosi pmio^ foueaiulff, obe pr«C|t4e i psEagrali, d'mde 
foroM piiéal i te^, e^e,«Ì4g)» Ber cunm^iure, Piun UalaRer* 
tuuavia, 0. lelUwa > ài iljmsm r^H^'^F^ fi l^Si»» lutile pa- 
giae a a madilsile ìiei»i mìmmàfi^^.'^ HItFnrt»! proiuo e 

«afUUibioM > fi. »e ^p». im.. f ^ httem ft iw^i »w .wtt' mt 

«Ua.U Infilili J|iww,> .^.»Hniq,iI|.#B)p itl^iJi^DH «fUll» 
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«a ifl un nmA i india «ueetU deUa.KrìVQtìiMoBf US, e M 
HW ComattOf non tran«iu»i l«.iidt1itKtw«. 

Vt» ffaww Uff. y pMW^ ** p!* voi» nopiinM» «mwu^ 
ffae %^paHl,« outìrUniflouf» pf» im^m 1 ^ne twii ^ 
cari M9npad plk W»s W ^0 <Bip3cti«. 

Iq ^ébbo M»qrll jp^^.I 'RiW ^KuinD netl'prigÌP4lt: ; <ui»i 
la più eaaitft Utelligeni^ delle cose , dovrò riportare anclie [I 
breve paragrafo ohe Ij precede. 

I peizi di tali paragra^, cbe fiuronq prescelti a far parli) dd 
uni riférlll dcU* lett'^' dpi. signor dotL Sirambio , saraono 
itampfii] in cornvi» le paride qg^uiite Ip mi^DBColo; le porzieid 
omesM in earatiere tendo ; le vofA cambiate e le ettopie, se ve 
ne saranno, te farò conoscere con note. 

■ g 4. Ainsi (pag. 337), penr npus résaiucr, l^i réunion 
a de la slupeur , de la prostratlpn , de la fuligìnoaité , de 
« Uviditc et de la fétidilc des excrétinge CioiuiitM. le grppo^ 
M in symptCinies auquel les autei^rs qat. Sfungri Ifi tjfift^ ijlp 
« Dèvre putride ou adynarnique , et ce gronpe est eq. tf^tqfi 
•.IciiVa cq mA ma im» li ài/m^\^_ I>l!t^Ji#oii 
« (Ugni de b avisfme ^ft «HR! *^tPìS^> 

à l( MB ^:h«Qt Aegr£ d'intoullé;. c'p«t ce qn'n; Di£4eclae 
-'«'pbyiMa{Ìipu none d^gnona par les 'jnotM de gaslrorenté- 
« lite panét i l'alynamie. 

«'gì. D'f^rÈe ce que nous venons de dire, on volt que Us 

ty^UH ne peuyent ètre que dei gastrq-ehtérìies aiguSs dii 
- plus haut degré : i|s renulisent en eCTet leus !» caract£re£ 
A dea fièvres putridee ou adynamlques ipocadiquei ; ila n'e» 
•c diOerent que par 1^ cause. Or ixUe cause est ufi mìaime ]>a- 
B (riffe, e'est-ii-dìre un gat prooenant de la deeamponàon dei 
<• carpi orgùnifèts ceite causa a done lesplut grands rapporti 
•< ITCC 1^ gas q)|t ^ r^m^e d^ llotédeof dét inulina pblo- 
..f gniie, gns jiiol fr/^it pwwne lyipi T^wp^ de te To!r, 
« sai 'T«rttiitl|e enip«l*|H|iisiuiit qlumui^ 



■ S 8: Jituì t^h pM éttiElHr gw, dant im grattd iw/hbre 

■ de cai, l'hommè i'empoUonne Itii-méme par le» fi>sert ptt' 

■ Iride* que l'infiammiaiou dibeloppe dam sef organa, ei qite 
<f dòtti i'ààtrét, fi ett mp^nmHi par lei émmMaUt dt 

piUn'iKi/iftaiU iori A ru. ;Ai prìnlsr etu fit l'i^qMi'Ml 
non «ulMienl bt itàti à^iii^qàti'i proAdU pài- ta gatiiv 
li èntéifUe aigià, àutd eeux, qui àipeitdm M jrùkdt 

* tbpparàtìoné ètliHèttf«t , doni le pa* , en putripiaim), «ti 
' ineeuament ritorti, et dei tuppuratìinù eXiériatrati .igala^ 

ment féàdeii conimé cetlÉ db la variòUi eie. tecotid ccu u 
B rattachent la fièvre jauiie, la pèile, tèiii Hi biOni ^flmi 
m provenant dèt mìasmei digagéi Hi >B^ÌU argOatiét qid M 
Il putréfieitt ea plein air, lei fièvréi de tnauvati eameiÈrci oc- 
u eationiiéei par Ut étnanationt det anitnaux vioàat, taira ou 

■ maladei, renerréi datti un locai trop itroU, et «nènie e^lti 

■ qui toni prottoquéei par tei émanàlioa* d'un tenl maiade .ap- 

* futi (te ISpUui forlff Ài Aw imanatìù^ mot abènàaMst, li^ 
'* tfntbriiéf ét, abiofòiet par un n^et «ninMHRnj!. pridi- 

. H tpOli. , : ' ■ , 

% 4. On va dire què nou« admétton» III cOUtilgliHi fibrifod'aa 

0 Individu à i'autre, dana ai) àittittitnt M' Is pllipért dm mU»- 
•I cins phfslologiates s'empreSKiit dé là niir. Cbd nlérhe ^lel- 

■ ^ues dhilnctlQDs; Aprìs avoir pmé su |iriiii»ps qna In mlt* 

■ Bmef pntrldwi quelle qa'en solt la War<s«i péatéat pndatN 

* le {pud^ db éjliipiónia aa^iM oa .aBrigni)' b 'ddhI $pftii«i 

1 noiii nKIrmoné , to/B^ tar rttKpiiientie > qua rareMÈnt m 
•• sfelH knatade peitt ftmrnlr dèi miattnes aiMs veÒSa Vt òtaà co- 

' « pieint pcruT emp(rfÌ90nn«r pliDIeUrs per8orine$ leinw j mab la 
« métné experìéuce noiia Tome dé conTenir qu'M e» dea éàé oà 

■ cet einpoisonnement peat s'efTeciuer sur un pEtU nocdbrt de 
« Bnjetg, et apéclalment Bar ceux qui approGhent de pi'ès le ma- 
•> iade, qui re^veot et asplrent son haldDe* aartoat loTtque 
•> Fan negilgé Iti ntayeiiB de própreté, qin Iti m^tda Wt» ni 
« change da Itnge, td *«iilHé iiUlMUIlMbm, et qii'oò k ItiMe 



n 

o tnmplr (wac Uà exfTfi6ot\h ijans «n Ipcal crpp étruii , sou- 

■ gtroit à IÌpSdcw^ He- l'air ext^ear. Hous . eonviendroiu qoe 
> tmi mfiea d!i))kctlfln , jt-la soellp 119 « iloiiné le noni da 

« Vaten^nt un fiiyfr (^..tM^oI,} mais poHf !)ot»-8ar4e»n> 

« noiu, et «nu Hmmea tadnta dea bits. Lea wi)||ig^qÌBta 
'*-Vai»m«l«ieqt' «w-lWf* a^^i^irear let nd&p Alti 

« nfgaiK* fw:pq>fei)t ^ieft on j&dt -nR^tit Jlotiq mai 
-«■'homeuHM dami 4iivqw qeOseipdep d'fifRtf^fflt.tr^ fa- 
glile, à prérflalr ,«t «ne jji!Bfi!» wi^ n)alafei tr^nsportó 
o dans OD lif^a miOi'et BdW^' -rt'one R^Hre conreiiable, ne 

■ a petu-«tr«'|a cM»e d'uie ifl^e, 

u g 6: Ap;è( a(oir reqmmi jMWmeQl l'éiat adfnamlqua ou 
« tjpbiqoe BB raUacbe è I4 gastriwntÉriie, noua saminea coa- 
u duics, por les terme» de In pNpoamoD 1S8, à redierchec ile 
n qodle manière l'état narveux, ataxlque ou malin peut en Stre 

■ le résultoL Set lyn^mei diu nervem por excellenca, td» 
a qw tu comtdsiòtu bien prtmoneiet, lei raidenn Htaniques, 
a un déUn permcment, pini firu^an! qiit eelui dt lajbrme ft- 
0 piatte, ATAXIQQE (1) exempl de lout melange Je fffliftw - 
. "e| de V«»«»fcf«» wpiw«'',' DANS LA FOl^aP^ 
«MIQpB (3) U cenieau ett e^eilé lUftu podi ^iffé/^i.'^ 

{,) La parola alaxicfl qai cesiunla rial tìg. SrmnWo alltt paroU li;|ba 
di cui ccprime il coatraria, confonde lutto. 

, (^) À iiwbiire ancor mepo il senio àel lerto e trirr* i'acilmenU 
pcli'jogrònD il lettore, chs pwx'Buae inoliò' yenoto nella medloiok fran- 
^taf , eoi bi^Q liferlre alla l'orma adinamièa t sintomi , cbe sono pro> 
pri''ddla torma alassica o rrenetica, vi toIcyr anche l'intnislono di que- 
lle paròle t 4^. non cagiono nell'originale: dan$ la pinne adynamiqut. 
n prchi a yolwe iolendere 11 senso di questo paragraro, e ridurlo alU 
' tna ori^nila IcUonà coarleoé aaltar ?fa le parole in mejuMolo, aggioot* 

■ dai aigòor Stranino. 
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•t eelui fili appartieni au typhos ou à l'ddyiwitnie fébrlle. Tmiie 

■ fola ce mode peut, au(i[ btM qùé k^eMier, £lre In «onaA- 
« ^ntìvx d'une gcatro-«ht£fIte. Dbim les deux, il y a transmis- 
« Bfen tfTiYEutia& à fentCphìMe ; Bufi Wilit du itiatfe typhiqiu 
1 AtAOQXÌB W 1^ ttCcbHt^t^rHte ihbi ewftti^MiMU 

« ^'pHRM^, thttti ÌM^Is de' HilMMMIe'ftt' H'ixUu pM émt 

« «MttMxtt^ BttttiiK) 1» 'eoimiiMt)iil-«t'ì(i Min 

« tamt dooc ce9 dnix modi» peùVent ils 'dépeMN-dB la titae 
« iMbej pwrent ils etre le résulut de la mCme ifiOotODe «yn- 
" paiWqneì On salt qu'en général , abstracthm ' folte d» Mu- 
• provocatriMi, l'encépbale est sujei à cei dens modes d'oicl- 
- tatlon. n y B toujours, doni tea Irrìlatloin térebrales, oa trop 

■ de TelHe ou trop de Mmmell. La différem» parali d^ieadre, 

■ d«EB Meo des cn^ tJa mode da HrritatìMi et du reiour pini 
« MraotUr&eOtdUBanrdam la dragoni -^Sl FMIlétioa eit 

(3) Eootili di naiiTD l'atusico Callo sinoniina di ti^co, £ poi ferii à- 
taggOUn JtìflcO. unire incbu quello dUtauico.cbe noaesUeadtBatoTIn 

. ^B9loIuDgòAroaMa£iliuegiio, che lanlo ndla rorinaadinui)Iiui,qiubÌi>'Delr 
fMUaici^ VìliaIrumiMioDe dì irrilazlone al ctrrdlo AttHldctiu gaatao- 
entailMi leSamniiU, con quella dUIennu p«rt,.dM ndio forma USea 
o tàbiamle^ IlrriluioiM enorfiltoa'è aeeoBip^nala da nn Ingoia nn- 
gn^DD maggiore, da ma ipeeie di', nareotùmo eRt um nliU luOa le- 
amda, o ila iwM'alMifca. Il signor Siramhio ia Tece g(i fa dire a ro- 
Ttado, d'nMtarU ib.narailitme qui a'sciiti pai dam le mode a4jaa- 
«M'juf. Cóli Q lettore nella impossibilità di compreadere alcun cbe di 
jredio .d«l Utìo, t eoatrelto credere a lutUt quello che aderisce il si- 
pmt.Slnmtia^ QilHio periodo, ubo nel testo di Bromioia comiacit. 
fenuW»* lilM* della. pag. a3o, viene dal nostro autore, con qual- 

,f^. fWVtHDfulo dì^fin4e , posto ttuniui adjm. altro, d)e lo precede 
di iD linea, o che oomintìa calle parole: Se* wwI4i9ti ,dili lur- 
««0^ ec. - . ,. . , ' ■ .■ . , r , ,., 



« *ib WgtnVttMit. te UnlBd» Mni «retti*! wMa a «Ha «e- 
« bUUt^ I0 matr 'atis IftMdwtBDttnérélinlfljbMiniuiCsniK rati' 
« tfttì» T^awaÀ Óete mcumaloit peaMire oì»mte jdurnel- 
d hUcilt dan* rUKttloli' tftS mas occupe : an volt sdiivenC des 
" tDtladtt, Hpia pllld«at« ioOr» de venie, pnasar Biihilement ii 
« rSat Cbffltrtenx, lorsitue 1* congeallon est fortnée ; et reciprn- 
■ qlMUnnt oh Dblem éta ta» où, ta Cmigesiion qui existaUdés 
« le debut a^Stil étfi dilruke par les saigntea, l'iiiscimnie prcnd 
H la p)Me de l'etet soporeux. <• 

Là tbttica mcESa In opera dal sig-nor cloit. Strambio, per reo- 
étre GCnCordl colie sue opinioni i lesti di Bioimaìi, è 01-a ma- 
iflesiB. ti» prima cosa ch'egli fu, è di nm^ttere la proposizione 
urdldale ddl'antore, quella ciie reg^e il paragrafo , e di «osti- 
tnirvene ima propria ; quindi tra i particolari del ragìonanimto 
o dell'esposizione, che servivano nell'originale a dimostrare a a 
)>n)vare la proposizione primitiva , egli presceglie quelli , che' 
pmnp ture .^h pn^oaMoM ailrrugtia , t^tinda «lì «Uri > 
che noD «wniUtMo « MM in apM« «nHtrailà tea (a inctU- 
afna. 

Af&d>i il folto ria |dù fadbnente e (^daramente raduto , 
MWM « pUttlfello M ptoporiddhi geetUné di *^waU» «m 
i{MlÌe MirtugHtert a«l ttgimr atr<mblo^ 



Propùsisione liroiieiiana del 
paragriifoN.° %cheèa pay. 
ÌK, del Kbro citato. 

- bopo quello che è stato 
« detto ti vede , che i tifi non 
« pdntia essefe che gsslro-ente- 

1, riddi taoà del piil alio gra- 
ti do. Bsai infinti riiUdsiìDnD ìd 
- aè tmti I earatUrì delle f^bri - 



PropoiisioHi taiHiaita étU n« 

gnor Strambio. 

a la vece la fchbre Rtiissica 
1 o tiCea (e sempre In confu- 
u sione dell'atnsglcD col tifica] i 
« malattia prìmlUva: l'atassie* 
« ma è I' effetto della flogost 
(r-gsstro-eaterlca , ma l'nna e 



Digilized by Google 



47 ■ 

Beco .oimnto il prodigio di far coHocara di Brotmait K 
miaami putridi al posto delia gattro-enterltide , e ffi fargli 4in 
tlie si damiD nwlattle ^tIuÌih, qntli aoao le Mdirì tHbse, tn-, 
neUdie e stupide ^ euliulvaniente ccutimlte dalla ean» octaHo- 
]ide,'tl mioMia putrido , e ddle ledoni fbmlonali, t sÌMlomi, 
lenza affedane o alteratone orgaoica. 

Brouuai* spiega le due differenti forme, l'atasaica e l'adlna- 
nica, con cui può manifestarsi l'irritazione consensuale delt'ea- 
cefalo, pruvenìente dalla gastro-eDteritide, mediante il mag^ore 
o minore grado ilell'ìperemia , clie è coDupsgiia all'irritazione , 
siccome lo vedete nel jiurfigrafo K" 5, dii me ni>i>i-lalo per in- 
tiero , e accome lu poireli: leiierf; iinuur m-^Viu nell'oltro cho 
gli viene in seguito a png. %Si del citato volume dei Comen- 
tari. Il rigntir dott. Strambio in vece gli fa attribuire le due 
differenti manifestazioni dell'i rrìtazi une olle diversità dei due 
miasmi, siccbè stando a lui, si dovrebbe inferire, che Brou$iait 
ammette nn miaema lipco e un miasma airuticat 11 qual Brous- 
tmt all'opposto circoscrive l'infezione miasmatica al solo tifo 
epidemico del campi, degl' ospedali, delle carceri, delle navi, ec., 
tMlodendola giostamente dai casi di febbri tibie sporadiche 
d^mbo le ferme, frenetica e stupida. Ciièiii quanto «H'idi»ioiM 
dd nngii^ die mctede nei tlB sporadici per l'asaorbimento' di 
prìncipj patridi deleleij dalla mucosa intesUnale flogtuata^ ognun 
Tede trattari di etTetta secondario della gastro^terìtlde, e uoa 
di csoM della malattia. 

Acciocché poi risulti meno che eia pocsibile l'eterogeudti , 
che estate tra le proposizioni Boadtaite e i peazi tolti da Brmts- 
taU e si possano apparentemente legare insieme, il signor &ram- 
bio non ha temuto di rompere la successione dei periodi del 
testo broussesiano, ponendo primi quelli che vengon dopo. Ciò 
egli fa a riguardo del § N.° 5, dove, aiecome abbiamo veduta 
alla nota terza , piglia l'ultimo perindo della pag. 330 , e lo 
mette in testa al brano <d>e Io precede di tre perìodi , e die 
cominda colle parole : Sei lymplàma tUli ttenieiix par excel- 
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lence, Pc. Il li>lti>rP , chir vnrrii dnrsi lo pena, di rileggere l'ul- 
timo pnrngrnrn bro99U9Ìiina da jiic l'ipoiloLo per intiero , ri- 
scontrerà qaesla singoiBrc ctLopis , a ne cmnpreaderà anaha il 

Colì'uver fatto dive a Brounait , the le due difTerenti ms^ 

niere ilì iiTitazIone cerebrale , atussico e tifiea. tlipeililona dalla 
dlversili'i dei due miasmi cho le producono , e cull'ovcr taciul» 
a Iwlln studio te ipiejnzinnc fisiologica ch'egli ne dà, il .signor 
dott. Sirambio si i pruracclnln l'uppori unità di fare a Broiitiiv» 
[a seguente crilicn : 

« E ehi non vedo , ohe il Bratusaìi , cnsirelto dai pratici 
» fallì. Ila qui esponto ima pruposizionc del tutta conirnriB alla 
B sua generole teorica dell 'irritazione ? L'oloBaia odunquo , il 
■r tif'i ( di nuovo ntOMÌn e tifo usoti come sinonimi ) anche a 
■ p.-irci* .suo non proviene dalla quantità dell'azione morbiOca, 
• mn liensi dalla quallin. » 

Ooniituntpie il signor Strambio in questa via lettera voglia 
nd ogni modo far egida alte sue opinioni cnll'niitorilii di £raiu- 
irii'i, anche a eosto, come abbiamo veduto, di olterarae i con- 
eelti, uiulilaiido, aggiungendo e dislocnnda il discorso, sembra 
tiillovin staigli molto a cuore, dì serbarsi iieiropmloiie d'uomo 
non ligio ai pensonienli dei grande osservatore; il che egli ha 
creduto dì ollenoro con la nota critica pou' anzi riferita e con 
nlti-e espressioni , a riguardo di BroiismU , ebe solo sì fan le- 
eite ruloro, che nella scienza non si sono per buco iiinaUali ni 
livello dell'osservailone e della fl^iulogìu di nuel summ». 

u Orn, amico mio, lascei'ò, che voi stesso giudìchiata, uhi di 
K noi tìliE! abbia disertato dui. Broiiituia. Tutte la opinioni an- 
>. nunelute nel mio libro III, intorno aU'cKÌolugia della febbri ti- 
u foidee , a che sentcnziosto siccome fauuiìliclie e douiio^e , vi 
» II» dimostrato , essere intìuramente coomnlanee elle proposi- 
« zioiii di'll'illuslre patologo, che voi ovcle preso n niaeairu. 
Siule i>r dunque in obhliijo u di in<^co cunvetlirc, uunullainlu 



» 

B le wttrt waue) oppon di indIriBuiilea tatti i bmneilMd, 
K penuadoidi^ od un» ulmm rjftanna. » 

A qoeilB trìmblB ivMtrofe iM rigoor dott. AtohAì» A- 
spMidcraSDii- 1 fattori, tì» <bb«ro h pirieuu di neoo cDiimil> 
Iwe i uKt fcroMM l Mi rìporteti luHa IcUm dd irigsor don 

Starno analmeDW al^ltliiift <reriSnzHinf. U a^BordotL Straai- 
bio Delia Bna lettera ipag. 405 della Gazzetta ), tnj ' indirizza 
queste parole : « Ti ho detto, ch^io sono disposto a difendermi 
« dalla Toi^H crliÙB ) ma a poiLo però, s nan altrituentì, ch'ella 
m ila Bual pid calma e spassionata, di tfvella , di coi d avete 
« dato una mutra nelle riflessioDi alla stòria del Loaiaglù e 
» nell'anDCBnri arnlOtiEione. Dalla storia avete tratto motivo di 

■ accOBBro ijotaii la generalità dei mediEÌ d'incapacltì o almeno 

■ di lUflìgenBa' a fere ciò che voi fate. » 

DcUe rifianoni alla storia della odattia del sig. Lumagbi, io 
pariai di errori , che si commetlana dal volga dei medid. Che 
tre le varie spetie di volgo , Biavi sempre stata anche ^ella 
M inedictj ci Dhbligano a. eredario gIL icrittari di bitltt fa etì^ 
dK ibrono tra IppoenaU. a noi , Mi quali -ad tffà tualta icg> 
(Ama ««lUIMi a toBibaUaU errori ^ij, il volgo.-n«(UBD dal 
ttnpo. Anali 4 CO«aMa oaBcrraaiaRS^ et» nd ^ grandi 
■nrittorì » fan 4mUi. cba lumoo^ accfiHio ' naggio- stimero ii 
verità e di errori, e fecero quindi naggianneDte . mmare ta 
Rtiòtza. 1^ frequenti bodd le aanw, pift risentite le invettlTe' 
contro gli errori del volgo medico della loro età. Bacone, Sg- 
dmiham, Baglivi, Ilaen, Tiuot, Soffmann, per loi'ere di tanti 
altri, sia antichi, che moderni, notano e perseguitano incessan- 
temente le erronee opinioni e le dennow pratiche de' medici 
volgari dei loro tempi. E comedià per lo più il raccsjtera con 
qualche acrimonia , nessuno RUtavIa A StvìSÒ mai di farne loro 
una aolpa ; dià anzi dtd aani pensatori n'ebbero, lode d'aonuni 
dnoeri, selaati Al progream dilla wibiia, delpobbliGo bene. 

Ora , acriocabè di qudl», die- procacdò ctuomio o. onore a 
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quei sonimi, ilo lecito dare a me colpo e biasimo, converrebbe 
proTare , che all' eli in cui viviamo , dì volgo medico non ne 
eaista più. Egli è vero che questo con mollo losing'hiere parole 
nella sua letlera vorrebbe fnrti credere il signor dott. Stranibio. 
Ria io porto opinione, clic anche questa sua sentenza cada sotto 
lo ccnBurn baconiona, che fi in testa a questo scritto. Dio vo- 
lesse, elio iiuanio 'egli afferma in proposito, sulla universala 
oiiierno sopienza dei medici, fosse una verità, che ne andrei lieto 
non meno di lui ! 

Il giudizio c lo condanna di trecento anni dì seguito, per 
parte d' uomini competenti , mi pare clic bastino a stabilire la 
prova certo dclin eri'oncili\ di un'opinione o ili uno pratica quo- 
lunqnc. Ora di storte opinioni e di coUlvo pratiche mediche , 
cmidannate gii da tre secoli per opera di sommi uomini, siccome 
proprie del medici volgari d' alloro, e che tuttora si notano c 
si deplorano in molti medici del tempo presente, non manchiamo 
d'csempj; ed io in un lavoro, che pubblicherò fra non molto, 
dovrà produrne olcuno. 

Ammetto dunque volentieri, che in ragione del progresso uni- 
Tersale del sapere e della migliorato Qlosofio, anche il volgo dei 
medici vndn scDmando, e che quindi in giornata sia egli molto 
meno numeroso in confronto degli ondali tempi ; mn che sia 
scomparso ofTntto, non che crederlo, ho nemmeno lusinga, che 
era cosi fdico, sia per avverarsi mot. 

Perchè dimostra (Gazz. Dlcd., n." 39, pag. 490, iSUIchein 
casi febbrili acuti, il volgo dei medici, per negligenza dell'esame 
degli organi commette errori di diagnosi e di cura , il signor 
doti. iSlrombr'o proclama, eh' io accuso la generalità del medici 
di incopàcilik a fare quello ch'io faccio. Mi pare, die un giusto 
ragionamento In avrebbe condotto ad una conclusione affatto 
opposta. Non ò egli vero, che coll'over io accusato di negligenza 
e di errore il vulgo dei pratici, ho necessariamente escluso tutti 
gli altri, che sono convenientemente istruiti, che tennero dietro 
al piwgresso dello scienza, che non sono volgo? Ciò È tanto vero. 
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cbe vena la fine di quelle mie riOenSoni, ìnititaendo il confronto 
tra la condotta de^ me^d istraìtì e di quelli che lo sono meno, 
non «oto ammetto, die enatono medid , i quali neOa difesi e 
Bella ctira delle gaitra-enteritidi acote sanno tar tatto qaelloclie 
ti eoniinie, tna do altred a divedere, non in modo ambigno , 
ma cUaro, di ritenere, die teli medid sono superiori in numero 
a quelli deli'Hllrn categoria (Gazz. Med. cit., pag. 493, S.^ co- 
lonna). D'alti'n parte èva egli probabile, che si accusasse dì in- 
capacitù la generalità dei medici italiani da uno, il quale in più 
luoghi de' suoi scritti anteriori li avcTa predicati e dimostrati 
superiori nell'arte loro a quelli d'ogni altra nasone; die inol- 
tro lavoro più lecente e posteriore alle rìSesdoni della atoritt 
delsìg. Lumaghi torna a sostenere la mededma eosa, mediante il 
confronto delle opei e dei più distinti pratici delle prìncipall Da- 
zioni d'Europa (1). 

La mia critica perù tanto nelle riflesdoni più rolte ricordate, 
pianto nella nota, die risguarda particolarmente il signor dottore 
Strambio, vorrdibe, aecondo lui, esser più calma e apnssionaia. 
Halle ripeiiioiù, «Iccome abbiamo veduto, io combatto omissioni 
ed errori pralld In genere, senza riferimento Temoo a persona: 
die per eflbtto di laU ominiaalonl ed errori rimane compro- 
messo è la viu degli uondni: l' indttenza adunque e l'enei^a 
della erìilca in cosi grave bisogna non saranno mal troppe. ' 

Che se il critìeo si inganna nel giudicare erroneo e dannoso 
dù che non lo è, l'Intimo suo convincimento l' assolve da ogni 
colpa : sarò libero ad ognuno di fargli vedere il suo inganno ; 
a neasima fia lecito di biasimarne l'Iulenzione. 

Penso quindi , che qualora in quelle mie riflcBsioni , avessi 
potuto inspirarmi della veemenza di un Si/denliam , di un 



(i) Ved.. la Lettera VI sopra le miiiui nella Gazz. Mcd., T. », 
H.* i8, i843; e Stalo' della medicina in Italia a apedabnàile. nella 
Lómbirdia, Gue. Ued-, T. Ili , N." 36, iSjj. 
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Baciti, ffi nn Broatuié, era aio dover» i& M«, iìtm del; 
r^pronatone det baonl. 

Id ordine poi alla nota «pettania al dgaor dott Slrambio , 
M la criiIcB tI irascetide 1 limiti della moderaElone, «e cela Id 
sé altro scopo , fuori di qoello della scienzi, se in una parola 
spira iiassione o manca dd riguardi die ii dtèbunu alle per- 
•one , lo giudichi il letlorei il quale, m mai pria di pronunciare 
aùaae di inttltulre dei confroatl tra la mia nota ed altri scritti 
d^lo stano genere, oltre la pretcDte lettera del sig. Sirainbio, 
potrà trovare eecellenti modelli oeglt Annali della lUedieina Fi- 
sioIogloo-Fatologica, che si puUtllcarono per qualche tempo ia 
Hlluio, e spedalmenle nel T. I e II del luedealmi , In articoli 
e note rìaguardaoii ! due illusici e benemeriti nostri BaMfi • 
Tommaiimi, 

■ Queste rimostranze (il .lig. Siramliio) y'i ijidirizzo li aallt- 
•• tìtoto di titra lunieizia, per risparmiarvi il dìipiacero jU aO' 
■ Urie da altri espress^ fbne con troppo vivo risaMimeatOj 
• (bogme le udii da nw podd, un già provuti | na giovani 
<* medici, aaaai itndiiHi, «radili e fbrntli di lo^ t/ntà r^|o- 

Ht^ miei acritti, aia che confutawì opinioni da mo litmoM 
, erroite^ lia che difeDdeasi la verità di falli, «he non à voto- 
aero ammettere, feci intendere costantemente, e lalvalta andM 
esplicitamente, che la cantraria insistenza era fatta dai modici 
' proretti, e non dni giovani. Lo baona tendenza, che negli ttud) 
va ora spiegando In nostra medica gioventù, e le bella speraóse, 
che in essa si clfimo fundnrc pel riempimento di qualcbo lacuna, 
che rimnne tunora neliii nostra medica lelleratura, chi più di 
me fece sentire tra noi? Che così operando io posm «Marmi Me- 
ritato 11 riicnilmenio de' giovani medici italiani, neasuno il «ro- 
derà. 

Forsechè II aigoar Strmabio abUa voluta «fludcH ad draiu 
giovani dedumenie nadiorf td eraditl, coi quali «fcM quilldie ' 
controversia sdcntiGca ? In lai «aso le qoaiitft deH' nolmo, e la 
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■pirlto elevato che la ooikmgd nel medetimi, ail dan dritti a* ri- 
tenere, die chi olterA nella gnisa , che abbiamo veduto, 1 miei 
concetti Q quelli di Braiuiaù, in un modo non dissimile avrì 
ìnlerpretnlo e riferito i aenai di qua' fiovnni. 

Del resto, che sotto il manto dell 'amicizia, ai celi spesso l'o- 
pera di inlt'iiltro affclto, non t' Ila forse uomo, che noi snppln 
o non l'flljlila provnlo ; ran il creare, a proprio talento, cspi'es- 
sioni litigiose, conlroddÌEioni ed errori, passioni c colpe, e a ti- 
tola di vera amicizia, accusarne alcono al pubblico, è nuovo, è 



ora da disc 
me, relativa! 



alle febbri tifoidee 



r(on avendo io mai versalo aopra il soggetto della grippe, non 
ao con quale iatendimento egli abbia ciò fatto. Se mai la scopo 
fu quello di promovere la discussione nnchw Intorno al partico- 
lare della grippe, io vi acconsento unicamente perciò, che pro- 
mettendo l'A, d! voler ritornare sopra questo soggetto, la me- 
desimo potrebbe rieacir prolltlevole al coinpimenlo del sua la- 
voro. Le mie osservazioni perù debbano in questa luogo essera 
brevi e sopra i soli punti capitali dell'argomento. Piacendo al 
signor dott. Slrambio, poirù in altra oecasione venire a più esteso 
ragionamento ed all'esposizione categorica delle prove d'ogni mia 



La parte della sloiìa generale della grippe data dall'i., che 
versa sulle cause occasionali della malattia, è trattata con molta ~ 
estensione di discussioni critiche, tendenti a confutare le opinioni 
etiologiche di altri autori discordi dalla sua, che è quella del con- 
tagio. Io mi guarderò bene dal prender parte a cosi lubrica, in- 
frulluosa questioDe. 
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L'olirn parie, ctw risguaida i siiilomi, non laicerelAe nein. 
men'esan mollo da desiderare, qualora alcuni di quelli iwu fossero 
CBagcrnli nel senso Tavorevolc olle opinioni patologicJie dell'au- 
■ore; laddove altri fiintouti che tianno pur molta impurtnoza per 
la diagnosi, la pri^noai e la cura della nwlaUia, si trovano at- 
tenuati si, che l'attenzione del leltoro non ne pnù rimanere in- 
leressala, quanto è necessario. Iciollre a me semlira, che a certi 
sintomi rari, puramente nccidcnlati sia dall'A. attriltultn una 
frequenza ed importanza che non tiarmo, e che fenomeni alTutto 
estranei olla malattìa, si chiamino a Ter parte della di lei isto- 
ria. Rulla dirò dei fenomeni morbosi repeiibili mediante t'ascol' 
taziono e gli altri mezzi Osici, ì quali roancano inierflmente 
nella monograQa del signor Slraii\bio, e che, Irattandosi di it;a- 
lallia interessante principalmente gli organi della respirazione, 
fumiacono mai sempre, tanto in via positiva, che negativi), pre- 
ziosi dati di pratica utilità. Mancanza decisamente grave nello 
Btnto attuale della Scienza. 

Bla Io parte della aluria generale della grippe, scritta dal ai- 
gnor SCrambio, veramente difctlasa, è quella dell'anatomia pa- 
luiogiea ; una necroscopia imperfeiia del corpo del cardinale 
Barbadieo tolta dal gran libro de tedibui et cauti» merboniHi, 
e fatta, non già dal Morgagni, ma dagli imbalsimatpri, e poch^ 
notizie consegnate dal KenavUlin nel dizionario delle Scienze 
Mediche, coslilulseono tutta la ricchezza di questa parte laqU) 
importante della storio dello malattia. Di OBservazioni proprie 
all'A. nessuna. Né in tanta penuria recar ponno aoecargo le 
loggiimie miserie di Mogeadie, che d'altronde. In quel pochis- 
simo che valgono, sono contrarie alle idee etiologiche del IlOMn) 
autore. 

L'operazione filologica di riferire i sintomi agli argani, epe* 
razione tanto indispensabile pei clinica e pel potulugo, In quale 
costituisce uno dei più grandi e preziosi progressi della medi-i 
Cina moderna, nel trattato della grippe del signor Stramhio, mi 
duole a dirlo, ai ricerca invano. EHelti necesurj di tale oraib 



aia» flirono il non aver conosduta tutta l'estentbne della ma- 
lutlia sopra I vnij organi j il dod aver distinto il patimento or- 
ganico primitivo dai secondari consensuali; lo nessuna spiega* 
zhine di alcani renomeni osserrati nel corso della maiaitia e 
nella GonTalesceoza ; e finslmenta egli è per l'identica cagiorle, 
-vaie a dire, per non avere inslltuita rimporlantisaima operazione, 
di coi parliamo, che onde spigare certi sintomi, che la grippe 
ba io comuae colte Tebbri tifoidee, miliari e petecchiali, qaaH 
aoiH) l'inappetenza, la prosti'oxiune delle forze, il rumore dV 
recchi, l'epistassi, il fetore di alcune escreEioui , ec., il no- 
stro A. arbitrariamente ba ricorso oll'analogia dell'agente apeci- 
Sco esteriore, il quale, secondo lui, costituisce la causa unica deH> 
grippe, delle febbri miliari e petcccbiali. 

Kon è egli vrro, che quoloi a lutti i sintomi Innto della grippe 
quanto delle febbri tifoidee fossero stali uno ad uno riferiti ai 
rispettivi organi, l'A. avrebbe veduto e toccalo col dito, che i 
medesimi organi, cioè il ventrìculo e gii intestini, olire la mu- 
cosa gutlurole e respiratoria per la grippe, si trovano irritati in 
questa malattia e nelle febbri tifoidi ì E allora nell'identità delle 
affezioni viscerali, non Avrebbe egli con gluala induzione rinve- 
nuta la vera Osiologica spiegazione dello presenza dei delti sin- 
tomi tonto nella grippe, quanlo nelle febbri tifoidee? Non avrebbe 
egli trovalo la ragione delle aliernxioni dell'Innervazione e di 
qoelta successiva della crasi del sangue, della veglia, a dell'inap- 
petBBza dei convalescenti, e dell'anmentarGÌ di qaeaa per Taso 
àà palpanti, siccome lo stesso signor Slramlno riferisec di over 
osservato? Qual bisogne di ricorrere ad nn' entità di pura ra- 
gione, all'analogia del principia contagiose deleterio, che noa d 
può mal rigorosamente provare, ende stabilire fa éawi dei sin- 
tomi comuni alle due malattie, quando questa cdusa la ritro- 
viamo In drcosta&ze di fatto, cbe cadono sotto l'esante dei 

Senza l'anaUsI Intiera e il riferimento fisiologica dei sintomi 
agii organi cai spettano, senza il criterio degli effetti lerapea- 
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liei e senza I lumi dell'anafoinlA palologìui, ncstmio tn glbnnta' 
vorrà nrientarsi ili digciticrc tulio seile e Eiill'intlale della uindi- 
uìanc patologica ili una inalntlìa inicrna quiiluni|uc. Che i ra- 
gianomeiitl del sigirai* dolf. Scramliio tendenti a slabllirc la Serk 
c la natura delta coiidhioiie niorbosa della grippe siejisl Ton- 
daLi sopra In triplice imprescindibile base tcst£ accennata, ta 
amerei di poterli) affermore. Se non che l'incertezza, in cui egli 

bÌE»iL'i'a fii^i posizione, alla quale si dit (jing. SO), elle la grippe' 
sin indilla ronipoiio di febbre inlenmlleiUe c di febbre mi- 
liare 0 \nttcch\aìe, rispandono assai plA chiaramente ed auto-' 
revolniente di me alla premesso questione. 

Piesciudeudo tlnlle altre taanire.itc aFfeziont viscerali, clie A- 
dannu nella gi ippe, Eiiari di qncllo propria della miicam guEtii- 
l'ole e respiratorio r prescindendo onche dall'caprcssione che 
tmnno le lesioni a not orniello rinvenuto nei morti per ta gvippe,- 
nun elle gli elretlì leropctilicij in quanto al dichiarare la nanirit 
ikDa malAllio ; e llmiiandu l,t nostra considerali une a questi soli 
Tulli, cioS alla broiieliltide, allo |ineumonltlde e [il europa eumoni- 
lido acme, in cui tante volte dai pratici d'ogni paese e d'ogtii 
eia Tu vista convtrlii'^ ta seuiplice atTexione eatnrrtile delta- 
QTippc, non che alta broncliitide cronica osti notissima, e alta 
tisi itìtessa, in cui talora andA esso a Icniiloori', ci Iroviamo- 
eostreltt ad ammettere, l'afTeziDne prima costituiva della grippe^ 
altra non essere che l'irrilaElonc, i|nalunquc sia la eausa eslc-. 
riore, olmoaferica o contagiosa, che la provoca. Ad illnatrazlDna 
di quest'ultima proposizione, siami permesso di richiamare al-» 
cune nuzionì di etiologia generale. 

Se noi eccettuiamo il coso delle potenze vulneranti, per tutti , 
gli altri, casi troviamo, die ci6 che fa la malattia è la reazione, 
il. risentioienlo irritativi)' degli organi verso l'agente nocivo; che- 
qucst'ullimo non ne costituisce che l'occasione. Se non fussei 
così, putrcsslmo noi Intendere, perchè non poche volte eitiete In 
cmisa.muriuQca, e non già di quelle^ con cui il nostro organisotor. 
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pnaiÌaiiWK>'^ diei^MDO per lid derognue, iaàtamM^ 
lunghe, e to Ilaria non a! sviinppa malanlai perebft gH tadM^ 
dui che raperarooo il vajaold, la scarlattiBa, il morbillo, vanno 
Biicceesivamente inunual da tali malatlie, quantunque si espon- 
gano all'azione dei loro contai: perchècerte sostanze che som» 
velenosa per alcune specie di aoinali, riescono iDofiensive ad 
altre: e,perdti Analmente di dieci in dividiti, die ^afirontan» 
ugualmente eoo una data causa nociva, due o tre aoltaitto ne 
rkrn^ono offesa, mentre gli altri ne vanno seni e salvi ? 

Se vorremo una volta fuggire la inuiile rìrerca delle cnuw 
prime e stare ai puri fotti, a quella cioù che à liconoseibile dni 
sensi a. sottopooibile alle elaborazioni del l'inlell etto, dovremo 
dire, da bel cui or* or* contemplati, intanto non si sviluppa la 
iQ«la(lI«, DUlgrado Vedstenia della causa, in quanto che manca 
la' reaiioDe, Il riaeminento dell'oliano o deg4i organi, sopra i 
quali era diraita Ut Al Id operazione. 

Per la dìvcraa ^Ilti «dunqtie drtl'i^te o degli ogentf pn^ 
iwlntori' ddrwione dtì nostri ergani, potrà bene llrrflarione, 
che ne rlniltt, cnare differente io qaauo al grad» di sua axOf 
leziff, «Ila fsdKtà di ttnrertird in dedsa inSammaiiatn, di A- 
sorgaaizzere a estenderà sopni altri organi e tenuti, non 
mai in quanto atta natora. Ond'è, die qualunque bIiiid alate l« 
potenze che occarioDtroae l'irtìiaiiro rlsenttneiiia^ questa 
quella parie, bmìgliari o eieiogenee, morali e fldcht, pondov- 
tiìli 0 no, operanti col semplice urto meccanico o altrimcDii, voi 
a\iete sempre un'slTezIone della medesima essenza, curabile 
nello stesso modo, e cbe sotto date circosianze di inconvenlenie 
trait amento, di prave disposizioni individuali, ce,, andrà costao- 
lenenta a finire nell'infianimaziane. 

Chi coldva la Usiologia e l'ossen'azlone clinica dietro la gald» 
del ^ncipj filosofld di Galileo, <H Bmcoiu, ài Nenttti, aoa àof 
Ititei;i, della verità di queste propòsidoni. 
..Gbe faQlg^ane primitiva emtitiHDte la 'grig^ ria Vietai»' 
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aiate, tatti la aaitiettonO, e Io Hesw stguor dtitt. Strambili 
(p. 83). Lo specialità tuttora controTersn deHa causa, atmmfe- 
rica I) conlugirtsa., non vale nJ imjirinierle natura differente. 
Fate orn che questa affezione, (anta neltu mocosa respiraiorin, 
quanto nella p^trico, sì nianten^ eiilro i limili di semplice ir- 
ritar.ioDc, e vedrete il voslro ammalato in tre o quattro giorni 
guarire EpODtnneamenie per la gola quiete e per l'asiiaenza ilai 
vibi. Siena in voce nell'individuo ciittlve disposizioni viscerali, 
erediinrie u lasciate da precedute malotliej oppure venga essa, 
l'irriiaiinne priaiordiale, inasprii^ dall'uso di alimenti, di lie- 
vande apiriloie, dall'esp esizio no ni freddo o da cattivo metodo 
di tura, e l'irritazione, in Inogo dt estinguersi, siccome abbiamo 
Teduto, crescerà presto al grado di vera flemmassia: allora ve- 
drete in grippe cunvertirai In bronclTitide, In pnennionilide, o in 
una decita gastro-enceritìde, col corteggio, in quest'ultimo caso, 
dei sintiinn tifosi per l'IntereasamBnio secondario, consensuale del- 
ri'iitcfnlo. In Inle evento l'amnialalo non si salva che mediante 
attivo trellamenlo nntiOiigistico, quale è richiesto dnllR olire 
lienimassie originale da caii>e comuni ; che se non riescite a do- 
mare la Itogosi, rinfermu perisce sotto i sintomi della pnctimo- 
nìtide, u])pure con quelli delln febbre tifoide, secondochi rinHoin^ 
ninxiiine, pei' ìtì dispoaixloni individuali o pel modo di cara, si 
snrA ratta prevalente nell'appurnlo respimorle o nella mucosa 
gasiio-enierico. QiiOile inclutlabill verìlìi non si apprendono che 
«l letto degli ammnlnti mediante spregiudicata ósaerrazionc. 

La cara, che in (jnalntiqnc iratlatn pratico di medicina è 
sempre la parte la più imparlonte. In di cui servizio e giova- 
mento debbono cospirare tulle le altre iJarti dell'opera, l'etiolo- 
gìa, la sintomotologio, l'anatomia patologica, ee., c che percid 
vuol essere ti'necinta coi maggiori dettagli posail)!!! ; nello aerltlo 
sulla grippe del signor Strantbìo i pressoché nulla. Mentre duo 
pagine e mezzo sono ivi spese in tiomcnclaiurn e sinonimia j 
dieci por la siurin cronologica della ninlaltia, e ircntasel per le 
questioni etiologii;ln:, una sda pagina e mezza bastò per ^ tart^. 
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. eufOo, cbe datU odierni medici di FnuwlB un I(vd mttati 
pratìri b1 & & ditcaplto della «ira fuU'ostaDtt^ne e eoo !• 
pompa delle lorq infinlte^mali aniBnilà di anatomia patoli^cat 
qi^ dal iògnor Siramlno vien fatto con diTagameoti e ste- 
rili Ijnealionl di etiologie. La onuso perù tanto del gran vnoto 
tannato dtll'A. nel principale argomento della cara, quanto del- 
l'indillo empirica dd pochi precetti cb'egU dà, è subito mani' 

Vorrete voi pretendere, che senza aver prima compre»» 
b storia e la foiologift di un bttp morixisaqiialuDqn^ vi possa 
3 udiDO ordlnatqgaeDta ' lugirs la nonno lotta che' vt dcUMnui 
di giddi'iMl modiflcuq:» dittero tfvrrstnMiiU h etirtf/ 
Kcondo che variano 11 grada ■ ^vfinàtmt ih/Ut waàUSoat mur- 
tam aogra gli argaid : Beeondò eh» «UroriBnott 'ndnema 
ovgaidfa dèfllidlwidqa a la ttndenst» M morìxwi'fnMuqB, par 
Veti, la coKluulQiie, le precedenBa moriibit:.aecojidO''elH plO 'o 
meno inoltrala è l'epoca del male in cui intraprendete a trat- 
tarlo ! Che vi ponga dinanzi agli occhi le circoetanze intrin- 
«eche ed estrmseche al malato, ebe nei vari casi di grippe levo- 
rìscoDo lo sviluppo della bronchitide, della pneumonitide o della 
gostrcHenteritidej e vi suggerisca quindi le precauziuiii e i mezzi 
onde prevenire e cumbattere prontamente siilatti progressi della 
malattia t Che vi insegni flnatmenie a governare come si con- 
riene la convaleaeenza dei vostri ammalati, a noma dello stato 
'in cai furono laacìoti gli oi^nl allètti dalla pr^ressa malattia; 
n trattare le rimanenzo- croniche di essa, dovute a improvvido 
trattamento, all'indociliti dell'ammalato, o a qualunque alod al- 
tra eaospr 

E per veniré al caso particolare del trattato del ^inar Sbvm- 
i^o, come poteva egli Istrotrd in lutti 1 partleolari ddh cora 
ddia malattia, ddla convaleacenza e M postami, egli die, io 
loogo di Btadlare n^li ammalali di ^ppe le evidenti Inrit»- 
rioni 4dle mncose respiratoria e gastro-cnlerica, e quelle ehc^ 
pei rapporti consenstiali degli organi tra £ loro e per le varie 
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ffisptxAzIonl degli tndividuì, eì manifeaUino niccentTainébte uni 
ni questo ed ora ni quell'appareto, e dì occuparEÌ quindi del 
modu di coinbiiilei'e e dissiimre tali irriliizluni, e ricundurre il 
piò presto possibile l'azione degli organi all'ordine ed alla eat- 
Bia, si è dislratlo colf ipotesi di on principio deleterio di un 
miasma, che (|Linsi ad arbitrio e con legge fatale di tempo tende 
insidie ora ai mnì cerebrali e spinali, ed ora alle membrane 
miiuose, printijiiu die è e sarà eternamctite ineomprcDsibile e 
fiiori della presa dei mezzi dell'arte? 

Speriamo adunque che ripigliando i'^, Biccomc promette, 
questo suo lavoro, nuli poche saranno le cose, che nella storia 
e Qsioli^ia della grippe e principnlmcnlo nell'argomento della 
cura, vorrà e^iungere e migliorare. 

Ora intraprendo l'esame delle Proposizioni, L'importaaxa 
delle questioni, dia suscitano alcune di esse È tale, che qualun- 
que estensione, con cui si avessero a Irmlare, non sarebbe ma! 
truppa. Tuttovio siccome alcuno dì tali questioni furono giù da 
me discorse in più occasioni, e di alti'c duvrù occuparmi in un 
lavoro che pubblieheriì fra non molto, perclù voglio qui sbtU 
germi con poco. ■ .1 
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£a morbota condàìone e il iratlatitento delle {ibbri tifoidee 
Hon tempre posioao duumerii dai soli fenomeni apparenti, 
ma phuioilo dalla ipedalilà della cauta ( V. Gazz. Hedi^ 
405, V vai., 4S44). 

' liB «n^omloid di edologfa gmeride poc'anzi rì&rìte a pro- 
posito della grippe, u loqo ghute^ coDlengoiiQ In lè la confu- 
tadone di queita prsparidiue. Qui, e più aniCara nelle aaewa- 
tàte jiTopoiirioi^ r A. TDOIe, die per la diagnod e il tralta- 
nxnto ddle febbri tifoidee > ri debba vaiiitare piik la -specialiià 
della wua, che i fetiomeoi apparenti della malattia. Onde poter 
Kindicare della bontà di iole precetto è mestieri vedere, se questi 
dm partieolari, i ii«loaii della malatlia, e la tpecialiìà della 
cauto, «wo ngualmentc positivi, ugualmente stabiliti fra i me- 
did, tali in una pnrota, che glossano sì l'uno che l'altro servir 
di baas all'induzione diagnostica e terapeutica. 

1 fenomeni apparenti, o eia i sintomi delie malattie, aiccome 
a tutti è noto , sono ti prodotto delle disordinate, fiunioni , il 
linguaggio esteriore, sensibile degli Organi sofTereDi!: riferiti a 
questi, e stabilito mediaote l'esame dell' ammalato, 1' ordine di 
loro appariiiona In quanto si tempo, i stotomi servono a twA 
conoscere la sede del patimento primitivo e qndia dri ìBsordini 
■ecoodari «onsenraali. 

Pel vaiare seméioticu, die col criterio d^ll effetti terapentid 
e acU'anatomia patolot^ca veni» constatato per cerd dntomi, multi 
di essi non solo d editano la sede del male , ma ce ne livel- 
lano altresì la natura. Che questa importanza , che questo ser- 
YÌzio dd dntomi venga meno pel solo caso delle fdtbri tifoidi, 
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non v' 1iB ragione per crederlo; aorn facile che si dica, naa a1- 
iretlnnto che si provi. L'inappelenza, l'alterato senso del gusto, 
l'alito catlTvo, la secchezza dette fauci, In niaggior sete, gli io. 
solili horborigmì. Io disordìiintn funzione tli^li intestini, per isli- 
lichcziB, per diarrea o per ralternaliva di esse, la molesta di- 
stensione del ventre, 1' ingotnbro del capo, la tristezza, l'iroscì- 
bililn c l'abbandono delle fuivie muscolari, che succedono subito 
dopo la presa dì poco cibo, le digestioni lunghe, difficili, costi' 
■uisconD la serie più o meno eoonpieta dei fenomeni caratteri- 
etici del malessere , che per piii o meno di tempo soFfrono co- 
loro, che stanno per ammalare di febbre tifoidea. 

Scoppiata la tnolattin, voi trovate nel vostro ammalnlo tatti 
0 la maggior parte dei seguenti sintomi : avversione al cibo, 
sete molesto, con desiderio più o meno foi'te di bevanda fredda, 
cattivo sapore delia bocca, alito ancora più fetente, senso di sec- 
chezza ed anche di nrdoro nelle fauci, lingua più Toluminosa del 
Dormalo, rosseggiante ai margini, sordida nel mezzo, senso mo- 
lesto all'epigastrio, nausea e fors'aneo vomito, addome sensibila 
al tatto, più caldo cbe le altre regioni del tronco, orine scarse, 
dense più o meno colorite, cefalea gravativa, injezione della 
CODgluDtiva dell'occhio, senso di stanchezza, di conlnsionc uni- 
Tersale, inquietudine, spirilo abbattuto, cattivo presentimento, ec. 

Se voi farete la riduzione Qslologica di questi sintomi agli 
organi, dalla di cui dissestato funzione traggono origine, dorrete 
la maggior parte di essi, quelli cbe per i primi ebbero nasci- 
mento, riferire necessariamente alla mucosa del canale alimen- 
tare e gli altri all'apparato eneefalo-spiuale. 

Se dopo di ciò farete un' altra operoziona Indispensabile an- 
ch' essa quasi sempre al medico che vnol essere esalto osserva- 
tore, quella cioè dell'lntcri'ogare l'auinialato e dell' Islitoirc l'e- 
same Ssico, dltigenlissimo circa ogni altro organo; e con tuie 
investigazione non riscontrate i segni caratteristici dì processo 
irritalivo-Uogislico, acuto negli organi toracici, nel peritoneo, nel- 
l'apparato geulto-urinario , in veruna provhicia del sistema ve- 
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nOM e tisbtko, olle aperture delle mucose, alle ariìcolnziani, 
dia caU) e nemmeno quelli della vera ineningllidc encerallco e 
^lule, yti di necessità, e a tutto ri^re, per la natura dei sin- 
tomi della malattia e per l'ordine cronologico di loro appari- 
zione, dovrete conctùudcre, che il patimento primitivo è nell'ap- 
parato digestifo, e che secondariamente rimasero sconcertati ! 
centri nervosi e l'azione cardiaca vascolare. Àllora la cogniEÌone 
che possedete di ciò che significano la sete, l'ardore delie làiici, 
1' aumentato volume e rossore della lingua, la sensibilità e il 
dolora dell' epigastrio , le nausee, il più aito calore del ventre, 
FeaaUaM tàme del cuore, ec.: l'aver veduto o il sapere per al- 
tnd oaaerraiìoiief <^ tali atntiHiit al mIUgano eoHa sottraslone 
dj sai^ae, colle bevande rlofrescatlve, col dlglano ; e « inaspri- 
scono invece pei cibi, per le bevande calde, spiritose, pel calore 
del IeU<^ e finalmente le rivelazioni deli' anatomia patologica nei 
casi dmill che andarono a morte , alla nozione della sede del 
male aggiungono anche quella della di lui natura irrliatìra, In- 
flammatorla. 

Ecco adunque, che anche nella piena Ignoranza della causa 
ddia malattia e sopra il solo dato dei sìntomi, voi. potete in 
modo sicuro stabilire la diagnosi delta sede e della natura del- 
Paflézioue oi^nica fondamentale dì un cosa di febbre tifoidee. 
Sopra questa sicura base voi] mtraprendele la cura nntillogl- 
siica, diversamente modificata, secondo il grado della malattia) 
la qualità dell' individuo, senza pensare nè a miliari, né a pe- 
tecchie; e qualora più tardi 1' uno o ràliro di questi esanlemi 
venga a roaidlUtanl, yiÀ non avete mal a pentirvi d'ósere itati 
solleciti e attivi nel combattere e tenere in freno le Irritazioni 
it^ albani; ebi aoii il più delle volte-per recare II vostro, 
ammalalo a per&tta gaarìgione, dovete conti nuare nA medesimo 
trauamcDto andie dopo fappariiJone ddle-bolle miliari e ddle 
maedde petecdilali. 

Tediamo ora quanto di positivo e di certo esiste drca la spe- 
nti delia cau» deUe bftbrldfiiidi, e u a br la^aptodddla 
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tede e della natura della moAma couDdo», a dlttgerrt ndto 
■celta e nella modlBcadona ddia cara, ana vi ajnta nuf/Uo dd 
■Intorni- 

In nn numero grande di casi la cansa occasionale della ma- 
lattia . o non la sapete assegnare, oppure trovate essere slata 
ona 0 più insieme delle seciienci : abusi e disordini di mang;iare 
e bere, brunelle alternalive di caldo e Ireduo. a cui l' iodmduo 
■I è espetto. eclissile ofciipiizumi meiUan. veglie protratte, con- 
tranetS. diapiEiccri <li>li .iiiinin. L ii".'iMicj:7a i> la prnpnetfi del vo- 
Blro ammalato, la salubrità oi sim nbiiuziune e dell aria in cui 
vive, la srettn qualitii de' suo i nlimeiiti. vi vietano, «otto pena 
di esser delti funtAstm. di pensare a' minsmi putridi deleteri, 
che possuino essersi generati intorno a Ini e insinuati nel sua 
corpo : egli non ebbe veruna comunicaziune diretta o indlrett» 
con ammalati, ne frequentò luoghi infetti d aria cattiva. 
i-iP^itttUi" questi casi adunque di febbri tifoidi, se amate -di 
ttia^i^fj^^tìTo, dovete rlccnouere, che la malattia 4<!Ta tua 
ai^|Had vna o più delle consuete cause delle altre ordlnarlei 
fim^n^asrie. Ln cognlzioae della eanHl speciale, se p. e. fa 
«MtidM: Ut dliordint dietetlà , da patemi d anima^ co., patrìir 
ntE al più suscitare In \oi ÌI ragtoDeroIe sospetto, die 11 prinw 
rUenttmento morboso appartenga all' apparato digcsdro ; n» da 
sé sola la cognizione della eausa, eenr^a il sussidio del sìnto^ifi 
non basterà mal a darvene la certeiaa : conctoaslachi le tante 
vol[e queste stesse cause dei disordini dietetici e dei dispiaceri 
dell animo, attesa le particolari disposizioni degli indWidui, danno 
occasione a svilupparsi . in hiocio dell irritazione gastrica , la 
pneiiinonitide. la meningi liui'. iei riìipnbt. ce. 

Se pertanto, nel casi or ora contemplati . rmscile a fiire una 
ginsta dNignosi della sede e della natura della malattia , e ad 
Inslituire una buona cura, mi confesserete volentieri, che avrete 
desunto tanto la diagnosi, quanto il metodo curativo assai più 
dal! esatta osservazione ed estImMione fisiologica del'Slatoml> 



' Ora, JW aniAe qaèniio la apedalU Ma eaMa S naIlIfia^, il 
wccfH^o clie per essa si reca alla dlagneri e alla enradellé fabt 
bri ttfbldt'è eosl piccalo, tn confronta di qodio ciò Tfeoe dai 
alnloml, come mal damnno andare le cose nella emeiffeB^p dà 
tali febbri. In cai U medico) a preferena dd shuoml, voide do= 
sómere 1b dtagnod « la cara Ma malattia dalla spedaBti H 
una CBOSB , qual è il mtaima caiitagìoso.'imliBre a peteodùale, 
r esistenza della quale per giorni e settlnaBe del eorso della 
malattia gli rimane aflalto problematioB, l^etsenia ignota, e sulla 
ai cui maniera di agire , In quanto prindpalroeDte agli organi 
ebe sona i primi a risentirsi della di lei maleOca impreasione , 
egli non ha verona nozione ben determinata ì 

Èccettiiató il manifestarsi la febbre tifoide conleraporaneamcnta 
in molti Indiridnl riuniti in una loealìiù, quale una casa, una 
prì^tme, mia naTc, uno spedale, nel qual caso v'ha buona a 
fondata ragione di roipeitare la presenza di un focolare mtar 
Anatico contagioso, per tutti gli nitrì casi di emei^^enu ^KVft- 
dica di febbri tifoidi , la congettura di nn pilDti(do deleterio 
miannatico o contagioso quale causo della malatUa » è qnnintr 
meiite. arbitraria, e il &rla é a tntto dbcajAa ddl' ammalato, 
bein inteso quando 11 me^ d di quelli ebe pulsano a demnetw 
la diagnosi e la cure pinttostn dalla spedalità ddlfi causa, Aa 
dagli opporcnti sintomi della malattia. Peroccbè intanto che egli 
non si occupa che della specialUfi della causa, negligenla le grida 
degli organi sofferenti, che erroneaniente crede , simio per ces- 
sare all'apparire dell'esantema alla catej così \\ tempo più utile 
per domare e trionfare della malattia, quello dei primi giorni , 
passa, se non col far male , col far nulla o ben poco in aiuto, 
in vantaggio del malato ; pozioni purgative , il tarlaro stibiuto, 
anche qualche sotl razione di sniigiic, suggerita non già dallo co- 
gnizione delle localit» irritate, infiammate, ma dallo slato dei 
polsi, dal rossore e turgore del vollo, dal calore cutaneo, in una 
parola dalle esteriori e^l uoiTcrtali appareote d^' uantalato. 
PrattantQ l'irritazbme gostro^terìca mal frenata e (taV.aoAa 
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baipiita àai catnrtid, dal tartaro atibiato, dallo spirito Wa- 
derero, delle bevande calde diaforetiche, dell'asaiduo coprire l'am- 
malato e dai brodi clie gli si feono ingojare più volte al giorno, 
malgrado la sua ripugnanza, guadagna in estensione, ai innalza 
al grado di vera flemmasaìa, e fa più vive e sangaigue le Irrl- 
ladoni simpatiche dell'encefalo e del midolla spinale; ond'è chs 
niccedotto i tremori, lo ^ardo torvo o incantato, il delirio, le 
coniulaioni degli arti, dei oioscali della mascella, della lingua, la 
balbude èd altri formidabili sìntomi nervosi. Allora il sospetto 
<lì ua agente esantematico, contagioso, che, per non essersi mai 
iato gierno alla pelle, in^dii potentemente il cervello, 1 nervi, i 
bronchi, la vesdea (se eiisuno la tosse e l' iscuria) si converte 
pel eorann In certecUì t Tosdeaml, i senapismi, le abluzioni 
fr«dd0 sa tatto iì .^m^iiffiìmffX: si» la stagione ed esistendo 
aneba Jà.ÌMniftWri^^jni|f^^'<cqaa bollente ai piedi, lutti 
Insomm^^iiii iw lt die A eredooo i più capid d' otttvara l'a- 
lUaMm^uf/f j e di inTÌIani U sospirato processo esantema 
ìiéì^^faBl^tm ùi i^wra. la Ionio frangente (noa fi> aappasi'* 
^n^nporlo d6 cbe vidi) si institidsce per avvenlara, dtnbandOi 
"ipniìiis sottratone beale di sai^ne, ma al capo , perchè è il 
ieem|to che A crede ptlndUvameote e direltamente insidiato dal- 
' Ingente' incogliito; cbS il baaso ventre è fuori d'ogni sospetto, 
qnantilnqae sìa altamente meteoriziaio, caldissimo, palsante ed 
esista la diarrea, e la lìngua ai veda arida, coriacea, e l'ammalato 
si mostri avido solo di acqua e di ghiaccio. Finalmente l'appa- 
rlrto alia pelle qualche bolla inilrare o alcune macchie petec- 
chiali e il fetore putrido che manda l'ammalato, confermano de- 
finitivamente il medico nella preconcepìta idea di un principio 
deleterio che entrato nel corpo perverti l'innervazione, guastò il 
sangue, estingue la viio. 

La certezza di una causa fatale, contro cui nulla [mò l'arte 
(e questo è vero), le di cui insidie ferali non ponno cessare, se 
rorginimia non la rigetta fìioiì di si per la pelle, allontana dal 
«irame'ogal ansia deUa perdita del ano aiunalaio, e spendenite 
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Io b d'ulteriori stadj e di tenutivi diTersi pei cast faiari dello 
■tesso genere. 

Che se nell'aperta cadayere gli fai vedere le iperemie, la In- 
tnmescenze , le ulcerazioni , le eangrene, I raminoli imentl della 
mucosa delb stomBCO e dell' Intestino , le degenerazioni dello 
ghiandole del mesenterio e l'enorme sviluppo de' vasi sanguigni, 
iinpertnrbato el risponde ; quelle non esser fattura di vera tn- 
Bammazlone, sibbene dell'alterata crasi del sangue del prinelptu 
contagioso venelico , che là stabili la lede (non avvertita per* 
avanti 1' autopsia) del suo morboso lavorio I di quel lavorio ì 
(T. la Gaix. Med.. b.« 46, peg. 40&, 407. e H lilnv miHb 
grippo, ec. ). 

Io non vorr6 qol trattenere il lettore eoRa teaBilaa deVae- 
eordo che esiste tra i medici circa l'eristenza dì un eootogio per 
tnite le febbri tiroidi. Hinn ai^otnento della sefeaia nostra è pift 
controverso di qnesto; i più stanno per la negativa. 

Per I casi di febbri tifoidee sporadiche non eruttive, che sono 
por molte, vi è tanta ragione per crederle generale da contagio, 
quanta ve n'ha per la pnemnonltide, la pleurìtide, l'artrillde, li 
panereccio; e l'osservazione fotta da uno del più risoluti ontolo- 
gisti del giorno, Chomt, relaUvameote alle fèbbri Ufuidi In ge- 
nere, cbe doè negli ospedali, dove di ammalati di tali f^brl ve 
n'ha aempre j è rarissimo il caso , che in individui entrati per 
altre malattie, si manifesti la febbre tifoide, non poco valore ha 
contro l'opinione del contado e del miasma putrido come cause 
della medesima (Gaz. des B6p., pag. 532, iSU). 

Coll'avere io eqtosto le cattivo eoosegnenze , a cni nelle feb- 
bri tiftddi conduce la pratica fretta a seconda delia propoaizlDDO 
superiormente enandala, non intesi tninimamente di sprezzare 
l'Indagine e la consideraslone delle caose esteriori ddle malattia. 
Don ^Dorando Io , che la cognizione della caosa o delle cavie 
procatartidia d pone non rare volte a priori soUb vie die mena 
•Ila discoperta della sede del male, non posto non raccomandare 
al medico^ perdti, non meno d'ogni altro d^ clementi tacenti 
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porle delia gcaesi e àcl\a cusLitUKÌanc delle inalaliiu, suUiluiecita 
ed ns3Ì(]unmcnte rìcerctii c studiì nuche questo delle cause, ma 
vere, ina ostensibili, non metafisiche. 

Ho voluto solo dimostrare che, fuori i casi traumatici, quello 
che costituisce la malattia è la reazione, il risentimento irrita- 
livo degli organi e non l' agente nocivo, che vi dà ocunaione: 
che matgrado le tante e diverse specie dì cause raorblBche c le 
svari alissime forme estei iori, che, per la diverea sede del pati" 
memo organico, ci pi-esciitano le malattie, la loro essenza i quasi 
■empre In medesima. JOorboruin omnium umu idemque est ma- 
dia, locia vero ipse eorum differcnliam facil. Qip. 

Finalmente che nelle febbri tifoidi , siccome nella maggtof 
parte delle altre inferraità , la sede o la natura dello morboso 
condizioni e il trattninento si desumono, più che dalla specia- 
Ktà della causa, dai sintomi razionali Qaiologicameote riferiti agit 
organi, dalla rivelazioni del mezzi Osici e dalla couostiula espres- 
aione semeiotica tanto di questi come di quelli. 
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PROPOSIKlonE SECONDA. 



Jkmi pratìd d atiimrano di oateivare due malattie fibbrili 
dàernltìtne fiv loro per le cause e le coitdizioirì morbose, ma 
che powono' talora eonfandeni per la eoiminaitza di alcuni di 
qat' finommi, che dieonii tifuidei. Una di queste è l'aCHta 
gattrcenteritìde iporadiea da caute comuni, la quaie te no» 
vlsae domala ia tempo e motto più se eieite ÌHotprita con 
trattamento irrazionale può finire talvolta col pretenlare alcuni 
feiionieiii tifoidei. 

L'altra speiso epidemicn ed appiccaliccia, sempre pili i> meno 
accompagnala da fenomeni tifoidei anche al primo suo mniiifc- 
starsi, è quella niaiotlia, die coiiiiiiii-iiiente corra salto i nomi 
di tifo nosocoiiiiole, carce-'arìo, peteccliiuìi; er., la quale coi 
pratici più accredìlali ho credula l arjionala da quel principio 
deleterio, che soiliippati dai corpi organici animali in putrida 
degeneratione, e che dieesi mìiuina putrido animale {Gozzetti 
Medica, pog. m, 4844). 



Iton una né ine, ma molte e dìiferenll bodo la cause ocMa- 
aionalì delle febbri tifose^ Quelle cbe floers si notanma dagli os- 
scrvaiorì si poHOno ridarre alle seguenti : Tutta d6 che è ca- 
pace di provocare lo gastrliide, la gastro-enteritide. Tale allred 
ad originare ora questa ed ora quella fonna di febbre tlfi»a. 
Tali sono gli allmetili in quantità eccessiva, presi senza ordiooj 
troppo slimolnnti, ovvero poco nutrienti, malsani, dìflicìli a di- 
gerirsi, l'abuso di bevande aplrilose, ec. Riferiscono I mcdiel d'ar- 
mata, che giammai tanto frequenti occorrono le gastritidi, le ga- 
stTO^terìtidi, le diarree, come quando le truppe, dopo di aver 
natennto lon^ raarde lìmals nella penuria ^ ìiveri , arri- 
7 
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TOTo in paese di eonqobia dove troreiiq ebboodeoza di aUmenti 
di Tini, d'aoqftaTEie. 

H treddoj le brasche slternatlTe A eddo e fredda cbe, prin- 
dpalmente sotto la zona torrida bui luogo tra S giorno e la 
notte, <9MmuÌseana altra alma feradadma di gnalritl^ di ga- 
stro^iterìddl, e qiUndi '^I febbri tUiise. 

, Tengono in s^Ito le ìnnerraztoni eccessive del Mrvello, o sia 
le passioni irìiti, l'indignazione, il rummerico, le occupazioni 
mentali troppo intense; queste cause potranno benìssimo in ila 
certo onioero di cosi, per le individuali disposiuoni, dar orlane 
alla meningo-eneeiiiUte, o alte manin, ma piii freqnentMneole l'ef- 
fetto morboso, per la tnrbata azione del caore e dd nern, viette 
a manifestarsi «opra la mocosa gastrica e duodenale. 

Oltre qoeste cause, cbe le febbri tifose hnmio in comune con 
le ordinailè Bemmtide Tiscerali, ve ne sono altre od esse psr- 
tieolari. Nel novero di qaesie ritroviamo: gas che derivano 
dalla .deeompostilone pntrida di sostanze animali e quelli ancora 
[M^deletarj, cbe si innalzano daacqae stagnanti, limose, dove si 
dìiéhilgono nìAterle fecali e si putretànno corpi animali e vege- 
tMtit, S, la~- loefltide, cba d genera allorcbè molte peisoDO 
MiH ai trovano HneUnse e strette in Olisti locali sotto ritf 
floeliza di passoni deprimenti e di un'aria non ventilata, goa- 
iia dai fiati di tante persone e da altre immondesEse. Net tenqii 
delle enomi leva militari, qoando i tanU ^seriori cb* veDivano 
presi e fbrzatamente ricondotti al loro carpii al rlncbludevano, 
pel viaggio, dorante la none, in ristrette prigioni, non era raro 
cbe al maltino parecchi dì essi si trovassero aesaliti dal tifo ; 
nelle fortezze strette d'assedio, qualora vi concorrano la scar- 
sezza o la cattiva qualità dei vìveri, lo scoraggiamento delia 
truppa, i cattivi alloggi, niente di più ovvio del vedervi scop- 
piare il tifo : C l'altra mcGtide più virulenta ancora della pre- 
cedente, quella che nasce dall'a^lomera mento di molti amma- 
lati io ospedali pronisoii insufOdanti, e dove le misure di net- 
taiitt e di vendlazlane ddd ponono veidre aulraic Le eMla^pid 
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che el Tanno continuamente dalla ente, dalla superBeie pol- 
monare, dalle materie escrementìzie e dalle plaghe dì tanti Ti^b- 
bricitantl e feriti, sono quelle che generano II inianna propaga- 
tore della malattia. 

Od esercii» sta accampato Io tempo ffi plmavov o d' sa- 
iimiKi. L'nmldUb del terreno e delFariaj il freddo delle notti, a 
cai 1 aoMaii debbano rimanere esposti, e 11 catlEro redine ne 
fanno ammalare metti di febbri tntermlttmd, di corizsa, di bron- 
chitlde, di pICDropneiimoBitide, d'angina, di artrlilde, ec-, ma un 
DDroero maggiore per lo più inférma di giatrìtide, di gaatro-en- 
terìtide, di dissenteria. Hon comlwitate da prìnd^o tali flenunas- 
sie, per le avverse drcoatiuiie del campo, rapidamente vanno ad 
allo grado; e tostochè gli ammalali si trovano rinchiusi e con- 
densati in un ospedale, si convertono in altrettanti tifi. È allora 
che il tifo si manifesta in ammalati d'ogni altra specie, che at- 
tacca e uccide infermieri, medici e cfairui^hi, e, come dann fo- 
edare, ai diffonde quindi più o meno largamente per le truppe e 
iid pae^ che ne sono tocchi. 

Tale tn ogid tempo fa la causa principale delle epidemie di 
tifo, che devastarono più o meno l'Europa. 1 medici d'armata 
in tem^ di gaerra conoscono bene qnesti fatti. 

Oltre le sin'ora discorse, altre cause vi sono di febbri tifose. 
yi è l'inoculadaae della sai^e al cerosa, cai^renosa^caneeratica, 
dello siero sanguinolento dri cadaveri, segnatamente d'Individtd 
morti per flemmosste.Tiseerali smite, aectdeDte non molto raro 
appreno i ^mrgtd e i dinettori In moU ead di qneda 
iMOra, hi eoi al flemmone srltoppatori seDa seda della ferita, e 
d segni d^llrritailone propagata in alto lungo la Unea per- 
corsa dai Test rino all'andla, aveano prestamente tenuto dietro, 
la ^ibre, la oeblea, la gran sete, l' Inquletodine , il eatliro 
presentimento dell' ammalau^ in mui parola i sintomi tntti dt 
senta gasbro-entollide, Ito vedalo mediante mi trattamento at- 
tivissimo di sottrazioni di sangae ganerali e locali e di ammol- 
lienti, anceedera la goarfglane «wsa lo srilnppo dei sintomi tl- 
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fosì; mentre In nitri casi identici in quanto olla causa ed ai 
sintomi, dove per la tardanza e iusufStienzo del inelodo anlìllo- 
gisticu, e. dove per le avverse disposizioni del 1^ in di vi duo, ma più 
riequcniemeiile ed evidentcmeiile per la pi'ima che per la ee- 
cunda circostanza, la gaslro-enlertlide salì ai gradi supremi colla 
si^qucla liei più furmidabili fiinlomi lifusi e delia morte dell'indi- 
viduo. K il taglio del cadavei'e fece vedere nella inueosa gastro- 
erilerrRO, nel mesenterio e nel cranio le medesime allerazìuni 
nnalomielic ehe al rìscuntrnno Ìii i|ue11i che perirono per le or- 
dl[iarie febbri tifoidi o gasivo*enterliidi sporadiche dì origine non 
Irauaiatica nà miasmatica. A quesio modo di Icrminaziojic c di 
lesioni anotomiche, vidi fare eccezione soltanto quei pochi casi, 
nei quali il flemmone esteriore si estese rapidamente a tulio il 
liJ'ULi'iii D a gran parte di esso, lo cangrenù in vari punti, e l'in- 
finiiuno/ione, per lo contlnuilà delle vene e del tessuto cellulare, 
sì precipiifi entro il loratc, [ii oducendo culla rapidità del fulmine 
versamenti sic ro-snnguì nolenti nelle pleure, nella cellulare de» 
mediastini, e facendo in tre, qunllrn, o cinque giorni perire l'am- 
miilalo coi sintomi della dispnea e della più alla adinamia, la 
tali casi l'individuo muore cosi presto per gli effetli del rcpen- 
lino grnvistimo disordine dello respirazione e della circolazione, 
clic allo gastro-cnlcritidc, comechò contribuisca anch'essa a pro- 
durre l'adinamia e multi altri sintomi di leso inncnazione, manca 
il tempo necessario per operare le disargaiiiz;azioni intestinali 
e n)esenteritbc, ehc le sono proprie, c che si trovano in quelli 
di tali nmmololi, nei quali nun succede la propogazionc dell'ln- 
fi.ni umazione del braccio ai vìsceri del torace, e che quindi non 
inuojono elio dopo un corso ili ninlaltìa rare volte pìu breve di 
<Iue seltiniane. 

Vi è Qnalmcnto un'altra causa di febbri tifose molto analoga 
olia precedente c l'abbiamo nella cosi detta infezione pitruìenta 
del sangue per l'assorbì mento fattosi da focolari marciosi C3Ì- 
sltiili nel corpo iaiosso dell'individuo, si^nataraento se vi ha ac- 
cesso l'aria atmosferica, p. e. alla cute nel vnjnolo conilueate 



OlgllljBtt tty Google 



BS 

rappnralo ; io piaghe r[suliantt da vaste ferite, massime ee ran- 
tnse o da arma da fuoco, da amputazioni u da altre opcra^oai 
cbìrurgiche; nelle cavità delle articolazioni, del peritoneo dopo 
la paraeeotesi, delle pleure comunicanti coU'esterno per la via 
della parete toracica o dei bronchi, ec. In questo caso dell'infe- 
zione pnruienia del sangue si forinano infiammazioni parziali, che 
prestamente danno origine ad ascessi entro il parenctiipia dei 
polmoni, del fegato, della milza, nel tessuto cellulare sotto cuta- 
neo, ma la gastro-eiiterilide col seguito dell 'in te ressa mento con- 
seuiuale dell'encefalo e del midollo spinale, e quindi dei sinlool 
tiforij pon manca mai. 

Dalla sucdnta esposizione delle principali cause, sin qui cono- 
■dote, delle iéldiri tifose, o^nno vede, che l'etioli^ìa che ne di 
il ngnor ioti. Stramlào è impM&Ua. Seomdo Lui la caosa par> 
Scolare di tali febbri sarebbe una sola, il principio deleterio 
the svibippasi dai corpi organici animali in putrida degenerar' 
aione, e che dictii miasma putrido animale. Quelle cbe «odo 
attaccate alla gastro-cnteritide acuta nata da cause evidenti o 
reumatizzanti, com'Egli le clilamo, abbiano pure assunto il ca- 
rattere tifoso in grado eminente, non sì dovranno, in sua sen- 
tenza, cliiamar tifose. 

Blu lasciando anche da banda tutte queste Ccbbrì per forma e 
per essenza tifose, tna non per la causa, non ne verrai mai di 
conseguenza, cbe tutte le altre si debbano riferire all'unica sup- 
posta cagione del principio deleterio cbe sviluppasi dai corpi or- 
ganici animali in putrida degenerazione. L'innesto di liquidi 
aanlosi putridi, l'assorbimento merdoso dal corpo islesso dell'in- 
dividuo e la meStide oriunda dall'accumulamento di persone 
sane e anunalale, costituiscono, siccome abbiamo veduto, altret- 
tante «anse di febbri tifose non meno erldeoti delle leomatiz- 
zanti, e cbe non ponno esser comprese nel dÌudw A svi- 
luppi, dai corpi animali in pntrefo^one. 

L'importanza di non confóndere in uut tutte qneste tante, S 
resa manifesta non solo 4a] divenn graèt di potensa nodvs 
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loro inerente, ma anche da ciò, che le febbri Ilfuse suscitate da 
akane ài esse, non rostiluiscono per In pii^ rhe c».ii morbosi 
isolati; mentre quelle che si sTiluppaiio aoito l'inDnenia di al- 
cune altre, rscilmcnte sì diffondouD sopra n:olti individui. Stu- 
diamnle adanqne brevemente sotto questi dnc rapp<irii. L'ìnocu» 
lezione p. e. di liquidi icorosi putridi col mezzo di ferite, e 
l'infezione nanilenla del anneiie, cncionono febbri, le nn»li. er- 
cetto pochi casi da me superiormente indicali, tanto per i sin- 
tomi e le condizioni pstulogiche, quanto per le alterazioni ea- 



l'apcrto cnvo, ne rimangono uccisi colla rapidità del fulmine e 
in tal caso la mui'tc i asOtiica. Se invece l'individuo eupera 
l'asBssia, perchè il gas non ej'u estremamente condensata o pei'- 
chè ne ha ricevuto l'impressione a qualche distanza dal di lui 
sbocco, in tal caso non è raro il vedere di li ad uno a due 
giorni svilnpparsi in lui il tifo. Ma anche questi casi di tifa, al 
pari dei precedenti, rimangono solitari. 

Che se i gas della putiefazione di corpi animali di mano In 
mano che sì formano vengnno diradati e dispersi nell'aria aperta 
o rinnovata, non riescono alla salute dell'uomo cosi infensi, 
qonnto volgarmente ti erede : si può anzi affermare, che sotto 
le condizioni testé accennate e senza il simultaneo concorsa della 
miseria, della carestia, dell'insalubrità dell'abitazione, dell' ecces- 
siva fatica e di patemi d'animo deprimenti, i gas, di cui di- 
scorriamoj da soli non valgono, nun dirò a produrre tifi comuni 
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epest^ ma ntnuneno a perlnrhare sensibilmente la ulule. I nu- 
cetlal, i aeppellluri che lavorano tutto il giorno a scavar fosie 
nel cimiteri, gli Inservienti delle sale anatomiche, vivono quasi 
di eontlouo in un' atmosfera più o meno carica di esalazioni pa-> 
tride, eppure^ quolnni le «lire «iicoilaiiziì igiciikhe di viito, di 
vestito, e di abil^iiuiU', iicn" loru faviireiuli, noi 11 vediamo non 
solo non andar soggetti più degli allri uomìiii alle febbri tifose, 
ma vivere robusti e lungamente. L'unico fenomeno che io eni 
si osserva allorché rimangono esposti a piiì fiirte «solai^one di 
putridi gas, è l'insofTrìbilc cadcrverìeo fetore dei loro eacremeatL 
Un giovane medica di rara collnra ollrt imtavia un'eccezione n 
questa regola. L'efTetlo in Lui del respirare per gran parte del 
giorno l'aria della sala anatonùca, carica H putridi gas, fiuevasi 
nuiUbtlo pei alatomi di iriilazlooi gauro-enteriche. À qneite 
egli era pìnttosto làcile anche prima di darri alfoccnpadoDe as- 
sidua dei lavori anatomici ; ma durante qnesla vita i patlmeoti 
del basso ventre si resero oliremòdo più frequenti ed ostinati» 
senza perù assumere mal il carattere acato, e quindi seDU Cft- 
G^onorgli febbre tifosa. Bastava solo che interrompesse tal rlu 
per qualche seiiimano, pcràiv i suoi incomodi diminuissero sra- 
albilmente ; ma il ritorno fra i cadaveri, il faceva crescere di 
nuovo ; dietro un più lucign slluntanamento tacquero del tutto. 

La dispoaiziunc esistente nell'indivìduo alle irrllazloni dell'ap- 
parato digestivo è probubiimcntc la cìrcosiaDzn, a cui nel caso, 
di' eoi parliamo, fu dovuto l'effetto nocivo del gas putridi sopra 
la mneosn gaatro-enterica in grado superiore a quello che ordi' 
aarianwDte si osserva In altri ladWIduI, 

Kei TOtacessi, che par mcdte ore del giorno stanne Immerd 
nelle fetide esaladoni di gas amnuudaealej idrogeno-solforato, eci 
proveidentl dalla fermcntaidoDe putrida di ingenti quantità <tt 
orina e di materia fecali^ la malattìa, che è loro piìt fkmillare, 
secondo le osserrazioni di Btnllmt, di Ramanini e di' altri, non 
è il tifb, ma l'ottalmia. 

Il potere della meUUde delle prigiod, delle nari e di quella 
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ISSO direltamente dell'indivitluo tifo» 
orpi ctic lo rleettorouo e talvul 
nte custodirono, servo n propc 
enderlo cosi epidcir 



dal< 



tifo da iudividun od ÌDdividuo, e a 
prò inliere popolazioni, tale eorgen 
vazione di lutti i tempi, sta principalmente nei tìn die si svi- 
luppano n-a le miserie di nomìai sani e inrermi alToUali in navi, 
in prigioni, in fortezze ossediate, in oipudnli cnalrensi. La no- 
zione dell' origine del contagio tifuso dai centri d' infeiìone or 
ora considerali è Tunica clic sia slorica, induttiva, ogni altra 
entra nella categoria delle amicipaiioni, delle nude ipoieii. 

Laonde nei cosi solitari di tlQ gravissimi in nulla difTerenli, 
salto ogni ropporto, dall'epidemico, appresso individui provveduti 
doi me^zi di proprietà, e nei quali nessuna delle tante persone 
che avvicinarono II tifoso riporln la malattia, noi in luogo di 
ricorrere cselnsivamente, come si fa dal più dei medici, alla 
s disposi 



e del E 



del I 



tagio tifos. 



spiegheremo il Tutto con ciò, clic risulta dell'osservazione; eh 
un solo tifaso, massime se circondato da buone cure di igieni 
non vale quasi mai a costituire un focalarc d'infezione. 
- Per seguir l'ordine della proposizione clic discutiamo, dal! 
cause passo nircsnme delle condidoiii morbose, costituenti l'es 
senza delle febbri tifose. 

È dunque vero, secondo che il signor Strambio con alcun 
pratici opino, clic si danno due maniere di febbri UfoidI i^i'ver 
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fMfìmi fra loro, nam wlo per Io eanae, ma bm màtìt per le 
eondùioiti morAote f Che malattìe di tede e di natura ìdendehe 
a foomo provocare da cause dlffarentì, nm <rt è medico eke 
l'IgDori e ehe noD rfa costretto ad ammetterlo; ma die tn dna 
o fì& ammalati atTerenii 11 mederimo quadro di rintani, quelb 
|K e. di niia fUibre tifiiide a forma staplda (potrìda degli aml- 
ehi, adinamlca dei francesi), il pallmenlo viscerale possa essere 
diversissimo per sede e ])er iialiirn, nessun hipiIÌco che ritonnsce 
nei sintoini gii Indizj sivuri del dissesto idiopatico o coiisensunle 
dtgli orpni, a cui si riferìscoDo, earù per accordarlo. Inlertila- 
mod adunque nella grave questione e cerdiiamo, se fis possi. 
bOe, di rltchlararla col fatti. 

La gastro-enteriti de acuta speradica da cause comuni, ijaali 
il frcddii, le HlleniHiivp di enldo e fri'diìn. la f>n}soa snppressione 
del sudore o di qunirbe «lira perdila uMliinlc, i ilisordiiii di 
bocca, i patemi d'animo, ec, se per lo nessuna o cattiva cura 
0 per flhre cause intrinaecbe od enriasecbe all'ammalato, mie a 
molta Intentiti, non manca mal, in qoBltmqoe tempo del sim 
eorso t3b avrenga, di intcreesare ain^tieamente i centri ner- 
Tori e niltippare i ainlcml di stapidltè o di fkwsto, eecondocbi 
pià 0 meno unguigna, piit n meno profWa e più o mora pro- 
dive ad idiopptlzcarri rlnilierA llrrìtaiilone eonsenniale dell'en-' 
cehk) e del midolla ^imile. 

Oni II rignor Slrambio ti insana ndla di Ini proporiiione, 
che la gattro-enteritìde ipcraàica non domata in tempo o 
inaijirila con trattamento irraamale pud fitdrt tinnita tot 
presentare alami fetiomeni tifoidei. Pel minor male d^i no- 
roibi vorrei, che I fatti canfèrmassera l'owerEione dd detto me* 
dico ; ma la mia e l'altrui oraervazione provano por troppo, che 
Il diventar tifoidea la gastro-enterìtide qnando non si duina per 
tempo 0 viene inasprita dal cattivo trattamento, è la regolB, e il 
non diventar tifoidea l'eeeedone. Crceeluia cbe aia In flogoid 
giwtra<«nteriiui al ponto da recare inìiailone pennanente al cer- 
Tello e ai midollo splmlej non vi è più limite, die. per i di lei 
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prognsd, non putta .mteenitere- nd (ródams.alDUnl naved^é. 
patrìdi: sopore, tremnl,. van^oDunUiv 6^el>tfi Wim, 
torà potrìdOj dandiU ungratmt, delirio, cammUoni, ri^iti^i 
teUniobe, comB> tolti tnianiina .! «ntorol dd tifo epidemico Jl, 
più grave, liediè .«andu solo al quadro elia ti . presenta , l'am-<, 
malato, tn non. pupi aisolulamente decidere a quale. dei due, sai 
alla faEtro-enleritido .sporadico, oppure al tifo epidetnÌGO, il casa , 
riferire si debba. Fra le storie proprie e di altri di gastro-enr. 
tcritldi sporadiche da me pubblicate nella Gazzetta Medica, il leir. 
lorc trorerà un nomerò safHeieole dì Tatti ìd . prova di quaMO' 
qui nvaDzni. Dunque non atcuai, siccome . dice il signor Siram--. 
Ilio, ma lulti lutii i sintomi che osserviamo nel Ilio epidemico, 
d'nrmntn pimna svilupparsi anche nella. gastro-enieritide spora- 
dicn, ugni qual volta venga eaaa Jnaaprila e recata a molta ìd- 
tensiiB. 

Questo data, l'Identità del sintomi osaerrabU n^ll'it^nta ga- 
stro-emeriti de sporadica do cause non virulenta resa.. graia e. 
nei tifl cagionati da un virus qualunque insinnatfwt nel «aitile,, 
sarebbe già un argomento aolfioiaite per fard.' meUttlara air. 
l'idendlà ddla sede e della natura della coodlsIoiMi.nxndMHa ^f-j 
aceraie in entrambo 1 «asi. ■ Le nlli^parsl aalitamente p&.pne. 
Bto e più giQTi i tìntomi deH'JnteraasanKntoDemta Adii' AViri.' 
di orìgine virulenta, che hi qnelledacatm dietetletw, otiBoaM-< 
cbe, ec-, e l'essere le prime generdmenta metto dilK«1ÌaMtt e 
domabili dal trattamento, che non sono le «Ure,.d antotlnevik- 
bensl ad ammetiere una differenza di grado e .di eanndoM 
nella condizione morbosa Tiseeralt^ dIpeDdeBlemeuu,. dalla- qn»-. 
lEtà della causa, ina non jnù a ai^porrt un patùnmtb. organioi. 
di sede e di natura diversa. 

Tuttavia non accontentiamoci di questo, cbe è por lUrte ar». 
gomento, e vediamo se l'Identità. daUa condiaione palolcglea.ddla 
febbri tiCiiae sporadidie da eanse cornimi e di qaelle che ri pr»- 
Tocaao da potoue TinileUe, rinilta dtmiutraU.aDdirada -niBl, 
ùxil positIrL 
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PittidiaiM b. tatìa del tlib tfìàaaim tMHgion ehe regnd 
In Mapoli nelt' anno 1764. Ena è il £niltff non dell' ouervR' 
ilone di nno , ma di molli e dd p[ù distinti mefflei di quella 
dtti-, qoaU erano Coiugao , SwreoM , itubertì* , Kteioltauo, 
Wain, Cinque, Ptrrìt, Mota, Molo, Sento, Charlhr, Ger- 
mai, fVuncAi'nf e Sabato di Marno. Sarcone è ^aeglì che la 
pubbllcd. 

Se noi guardiamo ai sintomi nITerti da que' tifasi all'invnsione 
della malattia, nel successivo andamento e nei finire, vi truvinmu 
la slorìa la pià chiara a la più completa della gastro-enterilide 
Mola, boa che delle irritazioni simpatiche che essa suole deter- 
minare al cervello, al midollo spinale, e agli organi toracici. E 
nd cadaveri cosa riscontrarono quei medici ? Le stesse stcssis- 
aime degenerazioni c produzlmii morbose, sìa ndla mucosa dello 
Btannaco d^i inlesLini tenui dfl itìibs» c w\ liirn njiparato fol- 
lieotaré, eia nel mesenterio, nell'encefalo, e negli organi toracici, 
die isA àa^ Proit aeorgiamo ogni giorno ne' carpi di colora 
die nDqoBo di acuta sporadica gastni-enteritìde, nui eccettnata 
nenmenoladamorMBdadnenteria di Bretoagau. TaU aitera^onl 
mi le ttOTiàmo differanU £ grado, e di leatentione, secondo l'e- 
poca dtrerta in «d aTvieiM la motte e secondo blu l'indiridno 
peri Mito I sintomi della Miqiiditè, o della frenedo, e delle con- 
TiManr. On tiiehe aotto qoluU rattorta le oaserv teloni neero- 
KOfiita dri noediei di IVapidi , rtelatire ai tifo eptdendea, sono 
pnfièttiiludte eonfoliai alle nòstre rìsguardoati le febbri tifindea 
a|tomdtcÌKk SioAè, fetta astrazione della canaa occadonole dei 
grida e della rispettiTa letalità delle due malattie , cose tutte 
elie^ atecoihe abbiamo veduto, non importano mai dìversitB dì 
ésMnzat non possiamo non riconoscere nel tifo epidemico dì Ha- 
. pelli a nelle nostre febbri tifoidee una sola e medesima malat- 
tia, la qbl mi di^eoso dal riferire io dettaglio i particolari di- 
idd e necrosMi»d de) tifo di Napoli per la ragione, che ogaunn 
li jiuè andar a Tederà nella Interessante opera di Sarcone. Vo- 
glio inrece mettere sotto gli occU dd lettore dò, ctu qnd sa- 
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goce GMcrvotore lanU acAxa lul siotami cdH&lo-^nalI dei 
tifosi e aulla lor» pmenienaa simpuiea daU* gatiro-enteri- 

tWe: 

■ Noi ve demmo ^nora cbe grave è ]1 conwiuo e llptarene 
« che passa tra il |ioltiiODe e il capa; ma eanviene GonrnsaTe, 
a che malgrado la «retta società di questi due ventri della 

<• macdiina, è maggiore senza alcun rapporto l'impero de' vi- 

• ficei'i del basso lentre eu quelli del capo ; e di fatti noi veg'* 
« giamo in pratica con frequenza e con facilezza produtii da 
a questo fonte viq tenacissimi delia i-agione. Or sembra qui 

■ giusto il chiedere, onde dbmb taola iacilezsa dì comuDicar^ al 
> capo gli interessi del basso ventre. 

■ !Voi proporremo la seguente congettura. 

11 E fiislniitc osservazione, l." che in noi ì ilclirj sono 
" ù\àU II svf,uliorsi 0 misura che le porti offese fono di proprio 
a loaaliuro assai sensibili, ed in dola ragione, che le parti sensi- 
n live sono più nude e pià esposte all'azioDe ddJo Stimolo^ 

■ 2.° che nello nostra macchina noi vedemmo cnscere da pic- 
« culi gradi il delirio, ed avan«u'si alle «trema punto di frene- 
u siir, a misura che gli umoti ai aUootanavano dallo atalw no- 
" tarale, dimiraiio Imitili, e ai negava toro per lo basso veo- 

Ire il bcUs edts, e che per qtuila tìrada la natura predfi- 
tesamente awlm le impurità dejli masfaJ Posta la fnali 
« cose, ed essendo gii wgani dal buso ventre di mollo ^ aei^ 

• sibili di que'del petto, e dovendo qidvi gli umori pià laól- 
" mente natf impela de' mali gaailarsi, e con ci£k aquisiare la 
» natura dello stimolo e liisciare a nudo le parti o pungerle, 
» qua! meraviglia Ga che sì desti più facilmenie il delirio, e 

■ quindi la frenesìà per i viz] del bosso ventre, che per quelli 
u (td petto? OufSta congettura si troverò molto più ragionevolo 
" fucciido attenzione alle particolari cifcodattie marbote, in 

• cui ti irooarano i tiùiert pìii riipettabUi del bauo. wntra 
' «el tato che i nottfi infimi iii€Ìamgwaiio.tul ieìirio* acì/a 
" freneatri: , 
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a Io moUisìimì era mBniFcato, che la sede della espone pro- 
« ducerne la frenesia era Io stomaco (e qui ne d& I aegpi). 

•> Non miaore potestà di turbare la ragioDS bsniio le offese 
■ delle rìmaiieDtì parti del Neceanvo canale delle ioiestìna. » 

Nella fiskile^a ddle umpade morbose Sareone aì otoitn p\t 
Innand di molli meSìd dei luutri forili. 

Pd tib coDtagioMi che iufeatò IXuropa dopo la famon lEtl- 
rata di Hokb, lldeotiti della di Ini eondizIoDe patologica e ddUe 
lesioni anatomidte eoa qodte delle fèbbri eporadkhe originate 
da caule uon linileate ed erideatemente attaccate alla gastro^ 
enterìtide acnia, abbiamo rantórevide teatlmonianza delle oswi^ 
Tauoni dinidiB e Decroscopicbe del CruneìlAfer {Jnat palà. 
enlir, folUcitl. ). 

Ma quegli che seppe raccogliere tal numero di (atti clinici ed 
anatomo-patolt^ici perfettamente autentici, da non lasciare più 
nessun dubbio, che il tifo d'amiuta e le febbri tifuiclì sporadiche 
eottitoisceno sotto tutti [ rappoi ti , vale a ilirc dei sintuoii e 
delle torìe forme con cui si prcscntune, non cite della eondi- 
zione patologica della terapia e delie Icsinui aoatomicbe , una 
sola e identica malattia, è II Guollier de Glaubiy ( Pto'aUèig 
da lyp/ius et de la /^vre typhoide , Mim. de X'Aead- Magale 
de md., ISSSj. 

Alla dibledoiM degli (ntoli^ati ( prodiTÌ sempre per le più 
pleoole diflèrenEO cba 1 cari moriNni presentino nelle cause nei 
sintomi if Ed grado a vederrì direttante disUnte entità) che il 
tIGi è malaga plb 'graode e più lAale ddle itd)bri tifddi qHnndidie, 
Ouatlìer risponde, dsrd ead di ftbbrì lifddi per la grareosa e 
fi numero dd sintomi e per la letalltA in duUb ìn&i^l al tUb- 
farmott il pl& earatteriuato} osienarn costauteptntt nèQc 
•[ddemle di tifb un discreto uamero di casi I^geti^ paco peri- 
colosi, tali hunnma da meritare ^psna cbe d dauIbUl» fra 
le febbri tifoidi sparafficbsi la mededma varietà di (torme, Id- 
fleaa, stupida, frenetica, cai realono le felAri tifiMi, presentar* 
ancbe il lifij. 
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' 'Odoro -dke Bon'lmiDO amo» ipototo coHa pMprM oMem- 
^one Torini 'bsm '«opra qaetto argomento, a ■Don voglteno rì- 
nnnere ndb eodfìHhnie « nalls -mmrìtftj -in ■cai 'tanUM Utoa- 
dard «lt-(mb)1ogisti, aon-ponin idiapaunni di olndlorla nigU 
«jritti Immortali di iIroiMniùr,'fit qnalli -di jBuuiUmd, ÌB ^orgH 
^ e apcdalmenta nel iBraro di (bu&ier, 

Eppert non soiOompnndiBreoome ìi<é^tx Srambia, clM pur 
monra-ai canoacara Vopeva dt qtuMo .antm aA ciurla la nu 
^ole (pag. <IOB della Gazsatta^' ubbia fatato adaltan l^ophriDne 
di quelli che il liru epidemico e ile febbm tifoidi apora^'tte ri- 
Bguai'danD come dae malattìe febbrili diaenitiime fra loro per 
le caute e le eondtiioni morbose. 

A colui che si assume dì far rivivere nel pubblio» ml'apinioiM 
wnentiSca qualunque, che è stata c«n fatata e dimaetrata litlsa da 
'Bqmini competenti, età l'obblig-o di diatmggera H valore d^li 
argomenti e dei fatti, da cui era stata dedotta l'erroneità di 
quella opinione. Ora quello c appunto qucUu ette il signor 
Strambio nun ha in in linamente pensato di fare. 

Quello che per le itfiVzinni liscerai], pei sintomi più essen- 
ziali, per gli effetti tei'apeuLii:i e per ie le&ioui anatoiniahe sano 
li tifo e le feU)ri tifoidi, è lo peste di Levante. 

La maggior grandezza ilellEi malattìa, massime Io tempo di 
epidemia, dovuta ad un più allo grado di ril^aza dalla Cd Osa, 
neti ne cangia la notuia, Osserva^oui Miticlte e modenie «tana» 
a prava di quanto è qui aaserìto. Fra le mdte, du potrei r»- 
taia in mesu , mi McontenUrò delle aegnenti: Ferron, dlni- 
lo» didia auob di meditila al Cdroj Ckedu/iau, auabn dal 
«onaigllo gaurnle dt Saniti in Egitto, Masti di ModaBa, dil- 
targo maggiore nel reggimento d'infanterìa in goam^oiia « Ro- 
tim, bm« Egitto, e Deloug, medica civile al Caico, studia- 
nau) In patte in luogo tanto nei atto nkanifealant ^oradicOf 
qpaillA Hill' e|ddemi< iti i841. Ecco alò che risiika dilla kro 
murviidanq. La pone iftaradica non Upi^iare mal earaoere ot- 
tnceatlcelo : in molti ca<i di questo specie la malattia' ni più 



6St 

gtìnc" uè.- piib leMle<; daUe" nostre febbri tifoidee : l'epidemìa 
atì 48*l pr«ediìte'd«'cael''dtilin) semplice in. maggior numero 
del>e<HMiiBtD; mi^'.dliqiiflnt tifl Intereorrinti «Milla peste per 
UtUa la durata dell'epidemia: tolti via i bubboni e-i carbonchi, 
tt'.peete, al dire di jtfaaai, altro' non esserej che una guatro-en- 
Ecfitlìce: co«BntEmento le maggiori altersiioni analomiclie degli 
appcstati alla mucosa dello stomaco e>d^U intcsiini, al mesen- 
terio, ai .TSM 'Bongidgnl- di questi org;anii}Je minori all'encefalo ; 
le minime ai yisoeri del iloraee: con un irattamenliD an^Qogi- 
stira il più attivo di salassi dn 18, 20 once ciascuno, praticati 
a breve liislonza, persino c[iintIi'o nello giornala, di copetle ta- 
gliate, di sanguiBUglie all'adilome, al capo, e dì bevande rìfre- 
seanti, 18 appestati i sopra 19 d»l Perron 'e con un metodo 
uguale alquanto meoo^eDeE^ir i due terzi degli ammalati goa- 
rìii dal Cliednfeaut llìianan><MÌIdabidainiwo.: qoail tntU morti 
gli appestati trattad di^iniBdIet.'4el 'Caira'i»a-.inBtodo rìscal- 
dante. 

Conformi ali» recenti onerrazioni ddKMdiel'Or-ora duil uno 
qndle di un graDda cUi^ dell'étA-pasMW,- ^ nna di qoe'pqdii 
dM. In qiKll^poea penwuno.Bd^tiliatrare'b 'medldn» coll'anB- 
tofflla patetoglea ed « eid d^tUomo 11 ndgllor tnuau sdIIB' 
ùìArh maligna che si potesM leggere nella- prima -metà del le- 
colò dedmottavo, intendo dito del C/uVnc; Biferlrft le stesse dt 
lui parole, n Peiche ia causa essenziale costitutiva delie malat- 
a tle' è anctie elione di tutti gli oceidenti che sopravvengono' 

■ agli ammalati e della morte islesaa, e poichà iu ti "vaia as- 

■ sol utamentB' identiche le cause della morte in tulli <{ii<'l]i dw 
' perivano di febbri maligne pestile uzi ali, quulunijue Ui-.^e uma 
« 1b< forma della fèbbre, sia cbe avessero avuto paioLili, bubboni, 

■ o earbondil» e aveesaro offerto o no le macchie purpuree ed 
a altro esteriore fenomeno, perciè ho dovuto concbiudere, che 

■ la' «ansa. estendale di tali Mthrì è realmente la medesima . . . 
« .che la pesta « qnella^che i la febbre purpurata,. la lebbre. 

■ RMllglm «eiiEa,inacdde ptirporee. ed alid aeddeaU. 



« Efo R gradò e la tiMi'iallti'd»enarofiir(»^iaM speda alb 
« malude. noa tb ne Mrebba forse nemmeno nna, eoa eoi Don 
« ri pUeiaera fatmdre differenti speda « (TrMé de* /Ha. mal., 
T;i,p»g. 108). 

Un altra medita di grande autorità del secolo possalo, emulò 
a Ciarde nel far servire l'anatoniia patologica a rischiarare l'es- 
senza delle malattie e nel combattere l'ontologismo ptretologico 
de' suoi tempi, io Siali, sostiene l'Identità dello peste colle nostre 
febbri maligne e putride, sotto i rapporti delle cause, dei sintomi, 
deiressenzB e della terapia, e non ammette tra di esse altra dif- 
ferenza che di grado. E questa sua opiaione Stali appaga al- 
l'aver osservato in alcinil casi la semplice febbre biliosa aaccea- 
elramente assumere la forma di putrida, di maligna, e presen- 
tare Infine le peteecliie, le parotiti, gli antraci, tutti, a dir breve 
i sintomi della vera peste (Rat. ined., I. II, pag. 37, 28). 

Dalla ricerca analitica che ho instltulto delle cause più spe- 
dali alle febbri tifose, di quelle cause doè die Gaubio chiamò 
rtmlente, per separarle dalle altre non cosi atsolnidmeate ne- 
miche a) nostro organlsn», quali tono lé atmnCbrtehe e le co- 
stltidte dai elMi dalle bevande, dall'ess'dilo co^oreo, dalle af- 
fetloid mordlt, ec., i lisnKata *he codeste eaaw Tiralente A ti- 
dncono a eonanze gasose a liqutdej qodle esawe U prodolÌD 
dette «nladairi di molte persone sane a Inférme, aggtemerat» e 
ttrelte In laogM drinal mal proprll, a dalla dlaMlnzione putrida 
di enrpi orgatikt puramente oiMalI o misti ; a quesU eostitidrsi 
da omorl animali saniosi a eadaverìei ; e che tali sostanze iasi- 
naatesl nel sangue per l'organo cutaneo o, come sembra più ve- 
risimile, per la mucosa polmonare, ovvero mediante l'innesto e 
l'assorbimento da focolaii marciosi, se si tratta delle liquide, a 
preferenza degli altri organi, finCensa irritante loro impressiono 
esercitano sopra la mucosa gastrica intestinale. 

Il localizzarsi di tali ree poterne sopra 11 canale alimentare 
6 bastantemente ctmiproTatò dalle oaseTTationl ' dinldw ed ana- 
tomiche di somiUi pratici ; dal fenomeno dd fortàdmo odore- ca- 
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ésterieo che esalano le fecci di coloro die haoilo per qualche 
Uoipo in Inogo chiuso reepìruto un'aria canea di eselazloni pu- 
tride e dal fatto, che narrai, del giovane anatomico, 
barcone dorè , parlando del tifo epidemico di IVapoli , dice 

■ c&e uno de" pentìziosi ìmp^i del veleno epidemico si Ai di 

■ gettare mi basso ventre frequentemente ddle sen^bili por- 
ti ìlioiil di qnel putrido, che stagnava nelle interDc sedi delta 
« circolazione, e, che somma essendo la forza dello aUnioIo per 
B far cangiare direzione e moto alle maase impure, videsi quindi 
" quali tutta piovere nel basso ventre la massa degli umori cor- 

■ rotti, disturbarsi ogni altra evaeuaùone per la pelle . . . . nn- 
» seere meteorismo,' diarrea, dissenteria putrida, ec, n eot^r^i- 
catnente esprìme neHo alile poetico della patologìa de' suoi tempi 
il fatto che altlrd la aoa attenaone, qneUo deHa iocalizzatloDe 
ddragenu mDddSCo sul tubo digerente e della ga^ro-enteridde 
che ne rìanltava. ' ■ " 

Inoltre a dii non iltrafaud UOd ^ iiq^nìméiiti ìuMìuiitl bUk 
Seiloltt & AltiAt Upra i cavoli), iiiiettaiido Vm ndla vene nu- 
tuÌn;ÌfaritleAta e cai^raesa, con die si vebaè ad «odiare' iti 
detti ^ÉMlili àrtiSdalmente la gfaitro-flnteritldsf. 

Come mai adunque il s^nor 5'tfanlMa ha potOU) didutare. dd- 
Todone irrìiante e ioBanimaiite dalle Mnt«iEe pnttMe introdatie, 
nel «angue, pernft solo che 11 toro modo d'agir* non piiA esser 
qndlo del vino e dei barai cibi animali applicati allo atomaco? 
(pag. Mia gnppe)j 

Quale immensa disparità di circostanze pel confronto tra i'ap- ' 
plicnzmne di stimuli consueii, di sostanze umogenee rìatoratrid 
dei malerinli orgnnici e delle forze, quali sono ÌI fino e Ì boMÙ 
cibi animali, ad uno stomoco sano, e l'inlroduziMie nel sangue 
dì materie putride tanto eterogenee e insolite per gli stami ner- 
vosi, e per gli oi^ani tutti, cui, circolando col sangue, debbono 
pesnmamente Ìm[ffessìanHre, perturbare, irritare I Totiavia sie- 
Cinne 1* effetto dceiulòuatd Ki M dalT IrapreiriaDe di pot«mM 
eAedorf varia Immentanteate seconda l'atrio o cai vengono pre-- 
9 
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stMitate, e secondo lo stato normale □ morboso in coi gli orgiat^ 
si trovano al momento dell' ìmpressiime dell' agente etteriore, 
perciò se il si^or Slrambio >uoI vedere scomparire la toola 
difTereiiza ch^ egli scorge tra il modo di agire dei prìncipi 
putridi e qaello del vino e dei buoni cibi animali, faccia 1' e- 
speriincnto di injeltare nelle yene queste omiche sostanze, 
oppure osservi ciò che succede dietro la loro applicazione, noa 
già ad uno stomaco sano, ma ad uno vivamente irritato,, e .t6- 
drà in qaest' ultìmo caso, che io luogo del piacevole ecd^- 
mento di tutta la persona e della meg^ore energia musco- 
lare, coDsegaiteranno, per l'aceresduta irriiadoite del veittrieoto 
e pel consecatlvo hiterestatiieuto dell'eaceblo, li Mie nolnl^ 
prostrunone ddle bne, 11 meteorismo, il.risealduiunto del capo, 
il sopore 0 il dellrìo colle Gwvnlrìooi, H color livido, le fhl^- 
gbl, il &ti»e, tutti ÌDMDuna i sintomi .ohe d osaervaiM nello 
{ebbri tifose cagionala daH'tniroduztone nel sangue dì so stanze 
palrìde gasose o liquide. Il flenimoiie e la Ilcbitide esterna, clie 
tanto frequentemente vediamo nascere dietro l'iDoesiu in uu dito 
di poco umore sanioso, cangrenoso, cadaverico, avrebbero da- 
mato bastare à persuadergli l'azione potcnteraeoto irritante pei 
nostri tessuti di tatti i princi[>ÌL putridi. 
. Guardiamoci perù dal pensare, che questa tendenza a localiz- 
zarsi sopra la mucosa gastro-enterici, a irritarla ed infiammarla, 
sio esclusivo olle materie puti ide animali gasose e liquide ; pe- 
rocché essa è, per legge, comune n quasi tutte le sostanze ve- 
lenose, qualunque sia ia loro provenienia, organica o mì- 

Basterà overe enunciato questa proposizione, perchè un gran 
numero dei fatti, da cui essa scaturisce, ricorra alla mente dei 
lettori modlcL Cbl di esà, ^ e., non ricorderà suluto i tanti - 
epsi dlfravl'.irritaiioiil e dlsoi^nlzzadoni operatesi sopra la 
mucosa dello stomaco e degli htte^tini dietro l'applieszlone Im- 
prodenu dell'amùlce e del.suUlmaUi corrosivo all'eslenio sopra 
pUghe .oaDceroBe, sopra bubbolìi? Lo gastritidi elegastFo^nteri 



tMl miéua ditfaw IntatUo ixopfo eoHiinutò dcH'aDgaento-dl 
ritrito SI mHcnrìD per mBBre la seaUns ? Gtd non peiuerà alla 
eolica «atarnlna nata talTolta per In «da appUcadoDe esienM 
a troppa lai^ luperficEe cutuiea deiracqua Y^eipiDÌDerale 

n ToMlto ili tartaro atlbiato icQettaJo nelle vene, provoca 
nDndtrimaUirdi-qaRndo ai iiiuvduee nello stomaco; il TomicO) 
le dejeuont alvine, 1 tormini intorno all'cmbeUlco, il meteorismo, 
l'iscuria, eoi seguito degli altri sinlcmi caratteristici di forte e 
subitanea irritazione gastro-enterica, quali sotto l'è liba ssamento 
dd polsi, del calore animale, ìa prostraziotie delle forze, che bs* 
aarviamo nell'avveleu amento pel morso della vipera, sono alli'el- 
tand particolari subordinati olla leg^e, di cui parliamo. 

Non ignora le ci1ibi<:7.ioni che tlu taluni si potranno fare con* 
tro r.-i/,iiiiit: ìri'llunte imiistiutamente attriltuìta ft tutte le 

potenze yeneliclic it.stù nccentiute. Ma questo non è [I luogo, 
dove io possa ^culilure siHatta questione. 

Per .prorare la tendenza generale degli agenti deleterì Teue- 
Beì a loealixzanl atipra la mucosa gastro-enterica, anche quando 
vengano. btro4otiì; nel sangue per altre vie fuori di quoUa deDo 
BBunapa', ìd< pomata noa abbiamo spli (atti di onerrazione, al^ 
blamò fhttl sperimentali. I signori Flaadiit e- Danger in una, 
llemorift letta nel poniQ 99 febbnuo ISU all'Ace^mla delle 
Sdcnze.£ :P*ng)^.agpra Terie Hcwche ^ossleolt^iohe da eni^ 
Ùae, comnnicaniao a qoell'illaitre eorpoj ci» nelfavreleiumento 
del piombo per la pdle, l'elenieato tossico lìene in partieqlaro 
eialalo nel tubo digeidvo per una maniera di pei:tpirtttione in.- 
teniibile, e quindi rigettalo col vomito e col teeeao, .ojifiura 
ripigliato dal tì'tema della vena porta precisiimtnie come t^, 
fotte primilioamenle itala ialrodotto nello stomaco. 

Colin nozione di questa legge epiegliiaoia ancor meglio la 
grande prep oderà aza, che nella loro frequenza ci presentano la 
malattie del tubo digestivo in confronto degli altri organi. 

Dalle cose sin qni diicasiedeUw conchiudere In senso diverso 
da quello ddia proporidone che a in testa a questa scrlKo : 



i.* Che la coadldone moriroca M tìSb e^dendeo a deUs (Uh 
bri tifoidee Bporadlohe, eHutematlaha e non emitenutld», è -b 
medtaima, eomnnqae dWbrmtl ne pOMano even le «auM o»- 
caaktDali. 

fl.° Cbe la diTttrità della oaiua teutìate di tali nulHUle non 
importa cbe differenze di ^rado e di eatewione della taaSMmm 

patologica, non mai dì notura. 

3. ° Che i miasmi, se non estinguono repentinamente la TÌta 
per asfissia, e per assideramento nerTOSO, il che ponno fare pot 
un grado masaimo di concentrazione c di vintila, ed-eecilODa 
invece dolore e fi'hbre, ai loenlitzaaD prindpalaieate saprà la 
miicosn gastro-enterica irritandola e iidiatamendola più pateol»< 
mente del vino c dei cibi animali, 

4. " Che nelle febbri tifose dn caTiia virulenta, comeohè i sin- 
tomi nervosi encefalo-spinali dipendsuo per rcjjolti lì oli 'irritazione 
conseninale provenknte (ìniln gn atro- enteriti de , io fòrza della 
grnndc associazione che esiste tra l'encefalo e 1' apparato dlge- 
Gtivo, tuttavia non si vuol n^are, che in alcuni casi, sì al 
primo loro svilappo, e si al suecossivo maggiore incremento , 
possa coDtrlbnire anche Y azione diretta del deleterio 
drcolante col saagne. 

K.' j^almentej die la ^agomd e il irattaraenio della- mlot* 
de, e In partteolare del tifo e delle Mibrl tUi^l, «t deUom de- 
sumere dallè alI&lcDl dmi organi indloate dd «blonil e daK 
Pesame fisiiso, e' non gtA dalla epeeialità ddia oanac^ e^aechè^ alo»' 
come sariameDte oaHrra ti Ohlrae, a per poter ooatntUn le 
« canie delle malattie non Imata il fermarMoe l*td«i, n» 4 m») 
« atlerì aTCme aqoiitBla la certeaza. Ora non -ft egli Tidarai 
1 allontanare interamente dallo spirilo della vera medieinai fon- 
- dando le indicazioni curative sopra vizj o cause affotto ìnsen- 
■ sibili e incerte, e che non hanno altra realtà che quella della 
« nostro immaginazione, » alceome è del miasma putrido nella 
nostre febbri Itfoie sporadiche? 
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Pàrrtlbe che «eUa febbre tipàdea. iporadica i 'ftnomeui &. 
fbldà pattano ovviarsi od esiere diiiipatì vincendo in tempo 
tfaeìUa gcutro-enterilide, mentre ne! tifo miasmatico persistono 
tolto qualunque tratiamtnto firn alla tnliie eslinzioiie od eli- 
aiinaaone del putrido miasma. (V. Gbzz. ìlei., pag. 406^ i844). 

Sopra la gLustlasiina osservazione, dia nell'acuta gaslro-en[e- 
rìtide sporadica i sinlomi tifosi possono ovviarsi od essere dissi- 
pati col tenere in freno e Tar risolvere prontamente la flemmas- 
ala viscerale, io non posso. non convenire pienamente col signor 
Slramòio e prenderne aito. 

LiBude le questioni che la proposblone arf oifre da trattare 
fa questo articolo, sono due : -t." Se Veliiiiiiftileoe dd mlanmii 
patrìda nel tifo , quale condMone iadbpem^Ie per h rjwdn- 
riimc della malattìa è cosa dlmoatrata dall' ouemnone o tato 
■liheDO cbe ti possa ammettere (a via bdattira. 9." Se 0 trat- 
tamento curativo Inaniiee seiuUiUiaente o no aaU'andaiHittq ed 
Albo della mdattia. 

SSmiiusione del miama. 

AI tcn^ in ed ! aneeplmenti a prtoKeraiu la moDcts «nrente 
della sdeoza, la fisiologia una chimera, nullo l'anatomia patoli^ca, 
]« sedo delle malattie non negli ottani, ma negli amori peccanti 
per la presmaa di materie crude indigeste o putride per deo- 
dtà glnibiosc^ per addità o alcalescenza, per eccesso o difetto di 
mollMide s^rìioM, « U gnai^ne inponiUle fino tanto di» 
la materia moil^n aea Ibue stata per open di potnun o*- 
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culle Gorretin, coneotla, despunuta, eliminata; allorché, to diceva, 
latte queste cose, gratuitamente supposte, erano univerBalmenEe 
dal medici Ins^nate e credute, l'opinione, che per hi guaritone 
del tlb necessiti che venga dal corpo eliminata una materia, nn 
mlàiraa, a ed stia onninamente attaccata la malattia, patera 
passare per asttoma. ' 

Ma ore che una pllt una filmoDa edge, che h (^l^oid sàtU- 
dBche, per euere accettate, vengano dimottrate e garantite cdL 
&ltl, no! ci troviamo In obbligo di dire al nostro amore , da 
sino a tanto eh'egll non proverà con fatti positivi la realtà del- 
l'eli min azione del putrido miasma nei tifosi e del rapporto della 
guorigione o delia morte dei medesimi, non già col trattamento 
curativo e coi dissesti organici, ma hensl coH'effeitnarn o no 
l'elfaninadone, di cui perliemo, il carattere dlfTcrenziale, che la 
sua proposlilene staUIIsce tra le fbbbri tifoidee sporadklte e U 
tifb miasmatico^ dovrò aversi In conto di mera asserzione. 

Fratlonlo che si nsiiptlnno i filili di mostra ti vi, nnn serù forse 
inutile l'occuparci n rlcercart! i larj mndi e le vie diverse, per 
lo quali k supponibile, che nei tiG possa aver luogo la supposta 
eliminazione de) miasma putrido. Secondo il signor Slnuniie 
l'ottano specialmente incaricato di tele offlcio sarebbe la' pelle. 
Da qacaio emuntorlo adunque abbia principio la nostra rl- 
cem. 

I fenomeni aensiblll, che l'organo cutaneo ci presenta nel corso 
delle febbri tifose, e che ponno avere rapporto colla questione 
die Bgitlamo, sono il sudore, le eraàoni esoiitemailehe, l'esala- 
zlede fetida : feceiamone l'esame analitico. 

Stidore, — - SgiteaAmit lo forza del la patailo^ de^ sud tempi, 
^lle ^ate, ect^ ìo stato della fisiologia e il difètto di anatomia 
pBlolo^ca/'Don' era poauibijo che ai emancipasse del. tatto, am- 
netteva anch'ai, In genere, la necessità, per la guaritone delie 
AMlatdo, della defecaàpne umorale e deH'eliimnatioae di una 
materia morluGrà. A queH'.ctA tmiTeriale era feti i medid la 
etndenza, «he lo vin do imtnra predUetla per Io seorieOrdel ma- 
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urìate morboso fossero t pori cutanei ; che per conseguenza 
niente esser dovesse tnntu vantaggioso cfl elScnce nella cura di 
tolti i mali acuti, quonio il pramovere e riotratteDere eoa ogni 
maniera di mezzi interni ed esterni l'azione ed il calore della 
pelle. 

■ 'Malgrado qnests prevenzione teorica, Sudeiìliam si)steDne,dK 
1 indori non erano' dì alcun vantaggio nel principio e doranie 
H Ugon di tnite le malattie acute; che, eccettuata la fetta, tu 
tnite'le altre' acute infermitèj quali il Tajnolo, i ii»rlH]|^ la 
scarlattina, le febbri maligne, pestilenti, ee., dannOBlssImì riiud- 
Tano gli' idestifannachl, il. calore del letto e della stanza, le be- 
vande calde e tutto dft che tendeva a riscaldare la cute e pra- 
movere la dlafbred;' laonde U soo pensiero nella cura delle dBtU 
malattie, era qndlo di rìnRreaiare la perllèiia del corpo, di se- 
dare l'ébnlltzlane e llnflammazione dei taague, e di evocnare, 
la matèria morbillca, ma 'non pel pori cutanei, bend col sangue 
mediante il salasso. 

E perchè su questo particolare terapeutico Sydeìiìiam faceva 
l'eccezione della peste? Aveva egli quel grande restaurature 
della medicNin conosciuto e provato coi fatti, che il miglior tral- 
ttuiituto dtlie febi>ri tifose maligne e putride era quello delle 
NnLti n/.iuni ili sangue ani minisi rute nella medesima miiura e. 
frequenza che si richiedono dallii pleiiritide e dalla pneumani- 
tide, dell'astinenza dai tibi e dalle bevande rifrescative. Al pari 
ix Botai, di Chirac, di Sloll, di Mazsi, di Chedufeau, aveva 
BcquistaRÌ la convinzione, che te nostre febbri maligne sono la 
méde^ns malattia che è h peste & Levante, da cni- non diffe- 
riscono, secondo lui, iiiri oh gradum remwioretn (pag. il6. 
Ed Pat 1736); aveva veduto e toccalo con mano ^ ottind' 
Aiecessi che nella cura ddls ve». peste pródue^va il aalasu>,ìn- 
eUtnito' non ad epocà tarda ddln .malattia,. nè in iseam dose^ 
ma mUto all'invarione de! mole e in molta copia dna al de* 
li^to, I^ii stesso pobblkiV la' prova dra &tti (jiag. 131, Ed. 
dt.}. A' suoi avversali, che predicavano dapnoso il wlasso nella 
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cara éelh featt rìtfiDDdeva, i cattiTt successi del snlsaso da e«) 
MUrfUl* dorerai àUrìbuir^ non al rimedio, ma al noa arerlo 
saputa pratleare in Umpo utile e nella voluta quanLilù. Cbe 
più? ht opposizione al dogma teorico da esso pure àbbracciata 
riferisce, di aver veduta casi di peste, nei quali sotto i copiosi 
BudorI gli ammalali precipitarono in male e ben preAo periro- 
no; sicché in ultima conelusiii ne il metodo del tptaìe Sgtktìmit 
A Sx aosteaitore contro la peate è quello ìstesw che pradlia i 
raeeomanda per le febbri maligne peitilenti e per la ^laturiddtt^ 
fantlfloglKtco. La ragione per eui Sgdeuhat» itti emàumaie )a 
pnUaa di proatorere nelle raalaltie aeuie l'evaenauoiiA ddta ma' 
mia' mariti fica per Is pdle, mediante U «atere e gli aMÌÌte!{jti> 
FeeeezIaQe della pena, sia in dò, ehe ofifaiava ,• H itialerials 
marUfloO' di quarta! malauja eMsre cdiflt[Aft <idiiparthelIe'eA»ii 
Annraa saltai e' «ferito» , e qidDdi.pfftTiiuiU di quella dcds 
iMre maUtltte M aver tàw |el iprfc.'cutand. incb» SgièOmì 
malgrado l'Indlirereina e U diapreiad ebe manlfesla ^rla ^e-: 
«dtìiontt Uòrklw, e Ift v«ia»xln(a >dM raintlnuanìeate professa 
ì'mplBtttDZti , doveva pelare ft suo tributo allo prevenzioni' 
delta dominante teoria. È per6 da riflettere, che Sgdeaham non 
vide moltissimi appestati ; te avesse avuto occasione di curarne 
-.maggior numero, probabilmente avrebbe Anito per fare della 
■teoria, a riguardo della peste, quello ebe ne fece rispetto ai tifi 
nostrali, al vajnolo, ec. - 

Intanto, siccome ognuno vede, Fosservaiiona di Sgdenhetm i 
poco favorevole all'idea dell'eliminazione per la pelle del miasma 
putrido, come condizione necessaria alla risoluzione ieì tifi mia- 

Per eia che spetta al sudore nel tifo epidemico e uelle MAtl 
tifoidee sporadiche l'osseryaidoue ellaica ci ha fbuo conoMere 1' 
seguenti particolari. La co[hb dei sodori dd primi died o io- 
éki giorni di malat^a, genarataKaie ndsuitt l'intenriti dell» 
mibrcf U grado a l'esUOstona deUs aflédral iritesraB, e dMi- 
ulw» pel medi» e^bwatato m> nutìva di pHbperdiè ai da- 
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termini ad agire con prontézza ed insistenza di cura onllflogi- 
stico. In ragione, clic colle Boitrazioni di sangue, coll'astinciizn 
dai cibi, 0 colla bevanda fredda le irrìlozioiii prìniillvc della 
mucosa gasiro- enterica, e le erezioni sìmpatielie restano Trcnate 
e ridotte a minor grado, in un col calore cutaneo scemano e 
cessano anche i sudori. 

Il blando sudore eponloneo, ciic con mite calore della pelle c 
con oitcriore olleviatucnlo dei sintomi erompe rare volte ovanti 

10 15.' Einrnain, per lo più nella terza scttimnnn di nialflttiojr 
non precede, mn sueecdu nel più grnn numei'o dei casi ngli al' 
tri segni dell'avviala risoluzione, quali sono la diininuiione dì 
10, i5 pulsa^tioni cardiache nel minuto , la minor sete e see- 
ehezia della lingua, l'aumento delle orine, ce. Sicché è forzn 
dirlo eflcuo c non causa del miglioramento. Megli anni 1817 
e -1818 ebbi mi osservare non poclii cosi gravi di tifo petec- 
chiale andati o goarigione, nel (juali tu pelle si mantenne co- 
stantemente asciiilta dal principio sino olla flne della malattia. 
Questa osservazione ho rinnovalo anche più recentemente, e non 
dubito, che sarò stata fnlln anche dalla maggior parte degli nl- 

11 i medici. Lo stesso fotlo notai in parecchi cesi di febbri tifose 
sporadiche eruttive e non eruttive, assai gravi, terminale felice- 
inente; e nelle lettere sulle miliari feci menzione di un caso di 
tal genere, in cui a ente cosiantcmenie secca si operò un' eru' 
zìone miliare confluente che durò per molto tempo. 

1 medici che parlano di sudori ciitici nel tifo, non ci donno 
che il loro giudizio. La descnzione delle cose, o sia degli altri 
particolari della malaltio, che precedettero, accompagnarono e , 
susseguirono il fenomeno del sudore, £ ommcsso. Senza di tàò 
qnal valore nella nostra scienza può avere il giudizio; chi ci 
assicura, che un' osservazione poco esatta o la prevenzione teo- 
rica non abbia dato luogo all'errore? 

Conchiadiomo adunque, che tra .it sudore del tifo miasmatico 
e delle febbri tifose miliari, e l'andamento e terminazione della 
malattia monca quella costanza di rappoi'lo, die, eecondo una 
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libica aevera, ctisier dovrebbe, nccioechì forae ledto delorr^ ctoi 
per esso venga dal corpo eliminato il mìasnia, dw prorócv**- 
ed introLteiieva In malaiiia. 

Eiaiitemi. — In ordine agli esantemi i fatti cltnld «tao do 
come segue. Gli esantemi petecchiale e miliare non derogano- 
minimamente alla legge generale del vajuolo, del morbillo, della 
scarlnttinn ; molto esantema, molta malattia e viceversa; I poeU 
casi in contrarlo sono eccezionali, e le eccezioni non distruggono 
la regola. Questo verità in quanto al tifo peteccbiale era già 
stata conosciuta da Chinic, quando tra i bnonl effetti dello 
pronte e ripetale sottrazioni di sangue nella cura dì tole ma- 
lattia, annovera 11 rendersi per esse minore l'eruzione dell'esan- 
tema (Traité dea Qèv. mal., T. II, pag. 197). Giù mostra che 
Chirae, al pari di noi, avea conipreao, ebe le eniziant cnUDèt^ 
laeeomk I «aduri, uri mail «enti fiUn-IH mmo in -rapporto, oen 
gli coirtliiniDag^a dd- fondte morboso, ma calINnAuomai^anai 
dd ^bnri, é oM» quantità ddl'lrritailone, che par legg» Arìai^ 
Ibgtca, està rlflettooo saffi organi leeratorìi- 1 "OumjBianeiil* 
ralla tute. ' ' . 

' neH'epHemia A' tìfU' peieublala d^ll aiu('48l?"é i8!8>.pì* 
receU tUbal'maiuaraRD tDterajOieDtB di cunum(t,'e' gimim^ 
ogaahnente. 

L'esantema petecchieie, o, come dicono, la- porpora tifosa aih 
Iltamente apparisce alla pelle entro la prima settimana di ma- 
lattia, nel furte di tutti i sintomi. Nel vajuolo, come>t.utti sanDOj 
elfeltuata che siasi l'eruzione cutanea, in- fona .della rivuMooe. 
che dell'irritazione e dell'afilusso sanguigno'*! opera ddia màr> 
cosa gastiìea e duodenale sopra la cute, cesNUia il dolore epln.- 
gosirìco, il vomjto, la cefalea, e la feUtra al ndtigfi graodeineato' 
0 si estingue anche del tutto per qualche tempo; alnehd la lieta». 
raassÌB cutanea non Jia preso un certo aameoio.. Cift dob 4V- - 
viene dietro rn-uzione della porpora nel ilùt coatagfawo.. 

Ije-nMÓdtie purpuree, la>Jilirtdiiro ddla'ent^ obs'il foaui» 
mHs' epeehe nraqia» tntw del tifò d'arnuiaj 9 nelt» pute.JA^. 
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banica, qnaiito nelle febbri tifose sporadiche, quando aalgona a 
grande intensità, ben lontane dal potersi rìsguardare quale in- 
^io dell'eliminazione del miasma putrido, hanno per confes- 
■iDOe nniverBalc dei pratici, espressione costantemente letale. 
. %tt inQiBri quanto più presto danno faori, in 5.^, i.' o 3.* 
giornate, tanto più, generalmente parlando, riescono copiose e 
grosse, ed annunciano malattia grave. Sotto la loro eruzione i 
sintomi, non che alleviarsi, vanno sensibilmente crescendo. Nei 
casi, che ai riferiscono da alcuni medici. In cui all'apparizione 
delle miliari à sarebbe osservata la pressocbè totale scomparsa 
della iébbte e degli altri Bintomi. della malattia, l'eruzIODe ebbe 
Juagoi enti tardl> quando la Irrltaiioui viscerali si troravano 
glA pnwiime al)a risolustlone, per affètta del trattamento o per- 
jita$ poco fnMDW fu ori^e. Se gU.antorl ,dl siOìitte.osaerTaislonl 
lbBKn>,,^l(.Il|ii-attent]. alle condiiloid iA ylscerl affetti e 
delle prindpali ftunlml, non avrèbbero mancato di notare 
negli ammala^fi^^d^iemente aU'emiIoiie mlllue, I ségid 
.^It^.a^fl^jjj^jjl^^'Incamminata rìaoliidnia ddia bUfirw 
Semmas^a, nel .^e sta la cagione vera del sensibile ndgllor»- 
mento degli ammalati e non nella comparsa delle miliari. Ma per 
fare queste osservazioni e vedere le cose come sono, è mestieri 
spogliarsi delle prevenzioni scolasi Ielle. 

In parecchi casi decisamente Lfitsi, deve cioè la gastro-enteri- 
^t^, acuta. .era andata a molta intensi[ù, le miliari vennero in 
luce a malattia finita^ nel tempo della convalescenza. È un fatto, 
.«he, dccome Ilo già fatto notare, era stato veduto dall'Alien, e di 
coi Io pobbllcti degli esempi, e ne pnbbUtAerO presto degli al- 
ili. Qoei medici cbe si meravigliano, perdiè io tratta e etuud- 
glio di trattare le gestro -enteritldi acute, gravi colla mederà 
.attiriti di sottrazioni sungiAlgnt^, i:he adoperiamo contro la pneii- 
monilide, non arrivciaiiiiu iiihì a Tare l'osservazione, di cu! 
parlo, a-vedere cioè le miliari apparire dopo l'estinzione della 
&Ure,-,a fraTaleseeiuEa già dichiarata} condosdadià questo fion 
irrens* die nd cad di' soggetti booni, io coi la flemnuuia vi- 
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scerate vieno cosi prontainente -fi«iiata ftt le Wttiraifotd (U-Mh- 
gne, pir le beniide rfCreMaliv^' e per'l'alhntaìièiDÓlo'd^jgU 
stimoloiioue, de non riesce a rtfletferé adglt arguii Mcntdri- e 
eolia «KB le non' deboli reg^ IrrìtaEione*; ond'è-ebe H pea- 
ceno eaenUmEitleo rìknene interdetto affitto o non à fii itìldl»- 
.aio che tar^ e ddiolmente, 

Coll'avere- adottaEo questa pratica contro le gestro-enterì^ 
acute tlfOM, eruttive e non ej^ultive, io non feci che seguire 
l'esèmpio dei più granili ciiniti, clic vonti la medicina da Jp' 
poetate a noi, quali un Sijdeiiliam, un Bailìou, un Baglìvi, un 
IIo{fmm\n, un Cliirac, un Haen, un barcane, un Broiusaii, an 
Boiiittaud, ec; h conslglinrla e rnccomendorla agli altri medici 
non dn nitri) fui xiiiiilu, clip fcUri risiillnnicnti della mia proprie 
f.spiìilciizii e rii qiielln ili ^iipgi tollr-lii, dall'umore del vero e 
del ])iilj|jlico bene. Olii iìi ihji \\'t\i- nt\ Cisn cil amn ecrcdiinrlo, 
deve prima aver dimostiiUii lii Lilsit^'i ikllc osseriozioni e l'ìnfe- 
licilà delle pratico dei sommi medici or ora eilatì. 

Frattanto chi avrà altcntameiilc considerato con me le epodie 
^^lle eiuzion! petecchiali e miliari, delle macchie porporee e ti- 
S'ide neUe feU>rÌ tifose sporadiebc ed epidemiche, c nella peste, 
nun che II comportarli della malattie nell'attualiin di tali em- 
slonl e poiterìormenle, dorrà meco condùudcre, nessun dato po- 
ulivo' sensibile raserei dairosBerrasiiine addilàlo, il qual» d an- 
forizii a 'dedurre; che, mediante li praeemo eiùitenlathiO/aìCDa 
chè di miegmaUcó, drròntegiosDj di noOivOj iche BilTrtra ad \n- 
tratienere ed àlimentare la' melniUa , - Tenga ' dal odr^ ' dt- 
'uilnato. ■ i- . . - 1 - . , ; 

'•&atatUine {i6dia. — CI resta ^tr tritimO^ sotto il rapporto 
itéllà supposta eliminaziarie del miasma palrido per Id pelle nei 
liB iniHsmatlcC, da ewminare il fenomeno dell'esBlazionB fetida 
dal corpo dell'ammaliHa. 

1 medie! che all'oc^iane di qualche epidemia di tifo conta- 
gioso si sono' trdTntt ntR'óp'partdoità di TCdàré ttialtl - tlbsl, 
avranno ni pari di me osservato, ehe In non podii ettal aniceda 



b^DU^im mBm <Iib Fannitalato. dMfc miì-pNmit^ Il.fe- 
mma» é& trteffr pùtrido 4d ano-corpo. ,ÌB d'altra parte poAl 
MTannO.ipralfal, I quiffl: noi) rìnordlns casi loro ocoord, di lÀ' 
bri qmradldie, nate da cause comuni non virulenti e faori d'ogni 
SWIMlIo di provenienza mi asmatica, le quali pei sintomi olTerti 
Bll'iaTarione e per ottOj a dodici giorni del loro eorao, avevano 
lriceTnt<t'le,d«ioiiiiiia:^oni di gasiricbe, biliose o reumnticlie, e 
cerne ;laH. erano I «tate trattate, e ciie poi srilni^arono i aiutoui 
tUiwI, le loliggiDi, il' meteorismo, la diarrea e it più alto grado 
<dÌF fetore putrido* in tm colie miliari, le petecchie, le Uyidure) le 
iaMare cangrenose , noa altrimenti" die U 'tifii jntaimetloa' il fià 
«manlento. 

' Questi fatti, la di cai rcaitài da Basimo potrà eatere reeua 
In dubbia, evidentemente dimostrano, die la (etidiU 6 féDomeno 
comune al tifo e alle febbri d'origine non miasmatieai e ehe 
quindi la di lui eausa vuol esaere i4eercata foorì: del.ndatma 
•purido. 

■^OraiqHilvanm»' M ainiamo tnvqrtlgsHii a «nioieàiB, la 
trorlarao Brila* gaUrcfCitaritMe. Ha pnre II «am di ttti eonla- 
<gigao,'Se fli*o^ett»-B boono^ de non .abUa pm^ftlniliii i»ni 
bOK 'uliaenUidft, parta a^Batameate .dsf^ i>|^[«id'.ddla. <^|»- 
• adone,! eadbttaalllimdQQe.dd male è-tcattato ood' matodft aB- 
dflogiadco'.praponsIeiatB Ad#rada.a quella della Aemmtsiia g»- 
■ mtMauik»,:qvMi Terra ' tenuta In freno -ed impedita, di nlire 
'atgiadi- sopreiai) lei trrliuionl eoMenanatl dell'entefala e dal 
;Md(rilo iplnale ritnirraano anch'esse nei gradi ioferìori e le se- 
-orfEiani. delta mucosa Intestinale non si altereranno sensibilmente 
Mleilaiquaniità e nellt qualità. In talcoso l'individuo guarisce senza 
«vergato aenloredì fetidità. In akunicasi di tifo petecchiale ho ve- 
duto gli ammalali non presentare questo fenomeno e guarire anche 
con' una ava pocliisaimo attiva, p. e., della sola dieto, delle bi- 
Ute^aeqikaé, e di qnaldié blando purgativo; ma quetlt erano 
èail niremameiite- leggeri e in soggeitl buoid. 
- .Sia aU^){ip«sia il caso dL gostro-enterltide aema «poradica.da 
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caoae nnn vimicnte, mn in BOg^ito che si trovava preeedente-J 
mente in preda n lenta g'nstriti<1e o gnstro-duodcnìtidc e dove 
lo curn non sì introprendo subito o prineìpìa di malallia, e le 
sotirazioni di sniigne, mnssiine Io loculi, si vogliono risparmiori:; 
dove si irrita invece lo sloniRCO con pozioni cntorliche, emeti- 
che, coji brodi c pnnlrìti. Che owleiie 7 L'infiammazione bì 
estende preammente n tutto l'ileo o si Ha intensa; il cervello, il 
tnidollo spinale si irritano, si ingorgano, nascono lo stupore. In 
prostrazione delle forze, i tremori, le fnliggini , il color livido 
della faccia. Le secrezioni inlestinnlì aumentano e si depravano 
nella loro qualità ; trattenute nell'ileo, per l'olio colore che vi 
sviluppa rinflamm aziono, si guoslano ulteriormente, subiscoDO 
una maniera di fermentazione putrida e danno origine a molti 
gas, al mrlcorismo. Questi materiali gasosì o liipiidi possano iO' 
^artc nel sangue, d'onde la perniciosa loro impressione sopra 
tutti gli organi ed in ispecie sopra quoUi della innervazione, e 
deUe secrezioni, d'onde il fetore putrido dì tutto il corpo, e no- 
vella causa di ulteriori' progressi all'è uteri ti de, di disorganiixa- 
-zione, di morte. Tale è la tisiologia del puzzo tifosa. 

Gli intestini sono organi , le di cui funzioni vanno sempre 
accompagnate do ([iialcliB felidìLù anche nello stato sono, per lo 
decomposizioni i- fermeiilnzioni, che in essi lionno lungo di so- 
atojize animati e vegemliill, decomposizioni c fermentazioni, clie 
quanto piii Dvvejiguno in dìslania dallo stomaco, [anto più s'ac- 
costano, pei gas die sprigionano, alla natura delie comuni fer- 
mentazioni [lutride: Ora ee, oltre questa cìrcosianza funzionale 
del tubo digerente, vorremo anche con.iidcrnre la più alta tem- 
peratura che genera 1' i n 11 nm ni azione e 1' indole depravata che 
"gli umori secreti devoito BC(]uistnre per lo stato intìammatorio 
ddin mueuaa fntcsiinak', non uvi'eEiio difGcolliì a persuaderci, che 
nessun appurato orgonito di^l nostro corpo in isloto morlioso 
'pttù esser sorgerne di fetore, quanto 11 tubo intestinale; e cho 
per cuiisi'guenzu la causa principale, se non unica, del cattivo 
dlitn e del fetore piitrido'det fcbbricl tanti , sta nel basso ventre, 
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Dalla' gaMridde, nèUÉ gauro-eDtcritkie e neU'enUritlde wgnata- 
Bwnke. 'KiBiBdeial inanlfe^si di ud tale sìntoma in ammalati 
teaù qDBlnnqae, nei quali non esìstano focolari marciosi o can- 
granari,' che jdiGOO Bltrltneoli. ragione tfel feoomeDo, il medico 
dna nddto portare Ja so* atteiEHDOe sopra il tubo alimentare, 
e -mediante, Mtìd rato, name troreri, die la mucosa dell'intestino 
tenue entra s paDtft dtlla; Buiatti», aeppore aou ne costituiva la 
primaria condiziima. 

Onesta Ssioki^ del felon tifino mentre ce ne addita la vera 
causa, e ci fa conoscere il valore semalotioo che gli si deve ae- 
eerian,. d longm 11 moda di preveidrlo e di farlo cenare, 
qnSDde è.AMora poatlbHe, i qotUo apio di lenere m freno 
lo'igaètro-enteritld^ e. di ìn^iBdice de vada all'nJceniiloiie e alla 
ungrena. 

- Quand'anche 1b rera sorgente del fetore Ufmo ci fiuss ignota, 
non potressimo rl^^rdarlo cqme OO' atta di eliiwizìoiie del 
■dama piitridav pensando, <èe l'ndioione fotda cùncide (»• 
stanttnrinlc coll'aggnmrri della ■tBlaUia> cl^> cresce per gli ni-, 
terìori pragreH) di qaràt^ dimlBnlaBe eoi mitìgani dd riotond- 
keattie-gniertil ddIVnUritìde, ,e.ri>..riii(|Uk^.ie qouta litania, 
od Ira^frdi' 

- ' I rapporti adobqiie -dei proceiri egantematìei, delle ectlibndsi; 
dei rodprl, e delle eaaladanl' fètida delia cute, della mucosa pol- 
nmur^ e delle aUre secrezioni . nelle febbri tifose miasmatiche 
e Doa.'inianDaticbe, giusta quanto abbiamo veduto, sono colle 
iriftaaloiil, le InGnmmnzianì e le disorganizzazioni dei visceri e 
nm^giil colla supposta eliminazione del putrido miasma. 

Asnreodo.il signor dott. Sirambto (6a7zeta Medica, pug. 406, 
J8U), che l'eliminazione del putrido miasma nel tifo si opera 
per la via delia pelle spedalmenle, l'esame dei fatti, relativi 
sin qui instituito, avrebbe abbasLaiiza dlmuslrato l' insussi steoza 
della di lui opbione, e soddisfatto alla questione che mi era 
proposto di trattare. Toleodo tuttavia completare Ja nostra ri- 
cerca aoi^iUea, noD d 4eTa rincrescere di chiamare a disamina 
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aithi le altre «vacnasioni pHk DVTÌB 'ttdh AMvl.dffaÉaj 
' operami altri' emaat)uj| dell' éonnaiia y <UM qudlo MI» 

pelle. -.V I ■ r.-r. 

Orftts. '—' i) primo 'di tali' enmbbiij; «Hd utin'a 'a^.l^QiH 
■ ttrb' attelidoiw;'e II renale. 'liRsidaiiM le tante fmtiattato'jnariA' 

degli aoddiiì émtt!' crtd opdrddli nelle malatlle^':<taaB' fescn» 

zlone orinosa e, secondo nMH'mo, poDlamò i fiati/' . • i 
Nelle febbri lifbse gporadielie «ruUlTe e noo ^ enndve e nel' 

tiro ejtldeiniiiò le orine del''>pt4nii 'giorni' di màlaHia,- e fino > a 

tamo' che l'irrItattane~Ìa9amiAatoi4a -non isi i-è esUM 'piA.io'iIftì 

del ventricolo, sono Ecarse,- più o meno rossey i 

limpide; progredendo il male, e l'irrìiaEione ii 

eosa duodenale e del tenue, le «-ine non 

piik scarse, «ib A bona decisameote crocee ed acquista nO'Japakè'i 

recede in' tnHi ''f ttitd'^^' i«MgBaj>-dl»..Be fittim -itnsatitLi. 
Oltre 14ìitf canittéri 'ffi ^qtiBiaÌtà,->deiudtii.-« icdor«,<(e arine, dl> 
'''Spirino l'fivqHntenient»- odora 'Vi*. ' 
s'-^'bmMi^-qdhitda'-s quello dei^ 
qittbdo''ddh ^iipe dtl Dèewi'e'Ule'«dérodei|ev(N^i 
lo omenìamo tanto oA tìÉa, quanto tulle (Uibri sporadU».-' 
. '^dimaniaw llnUàimatime ed HvvMta' Ia'VlMlazIan^ le"a4m 
crescono In qaai^tà; dimlnulseano pràjHipdanataQieDte in den- 
sità e perdobo l'odore vlroao tealè notato. In tale -componani 
della' secrezione orlnosa, relatiràinente all'andamento della dm>-' 
laltia, come si potranno trovare -1 Gtfcaiceri della' crisi, dell'dl- 
mlnazione di una materia morìriSca, di un miasma f Prima che ' 
si operino questi proplzj cangiamenti nella secrezione renale/ di 
regola, vediamo la lingua perdere di secchezza, di rossore, ep-' 
pianarsi e lasciar distaccare parte delle dlftcrìtldi ehiere o brune, . 
di cui si era ricoperta; diminuire la sete, il meteorismo, -Il 'C^ 
loTÈ del capo e di tutta In cute ; il polso discendere tutto a m^' 

Wbm da 410, JIS a OOj «S. 

'L'aumento deDe oiine che nob è precèduto^' né neconipagMin' ' 
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dagli nitri buoni cangiamenti or oro accennati, e a^stamoile 
nella rrequenin àeì polsi, pel mcdiM esperto ncil'osaervore b cu- 
rare la ga^tro-cnterilide aculn, o sia le felibri tifoso sporadiche 
e miasmaliche, non è mai, da solo, indizio sicuro dì migliora- 
mento reale, di incamminnta risoluzione della malaitìa. Ciò dice 
chiaro, die l'accresciuto quantità delie orine nelle malattie, dì 
cui discorriamo, 6 l'effetto de! regresso della flogoaì viacerolB e 
non la causa. 

Tra io mucosa gastro-enterico in ìslato di acoto irriiaziona 
c i reni, è tale assuclazìone, che in ragione delP acutezza ed 

di questi ; aiccliè nell'acutissima ed estesissima fra tutte Te irri- 
tazioni del tutu alimentare, il colera, i reni non secernono più 
afDiito di orina. 

I rapporti testé enuDcìeii della secrezione renale coironda- 
mento delle febbri tifose In genere, furono ugualmente notati da 
praliel diiigentissimi, esercì tatissimi ; ed io poi gli ho osservali 
per tanti anni in numero cosi grande di casi e con lale eo- 
nanza, che mi ti'ovo costretto di dubitare dell'esattezza dell'os- 
servazione di coloro che avonzarono gludìzj diversi. 

Escnùone inuitinale. — Un altro mezzo di eliminazione 
dal corpo di prineipj Inutili o nocivi è costituito dall'escrezione 
intestinale. Anzi, atteso il fatto della teudenza che le sostanze 
putride gasose e liquide, e tutte le altre potenze decisamente 
nocive e velenose, entrale comunque nel corpo, hanno a loca- 
lizzarsi sopra la mucosa gastro-enterica, avressimo fondala ra- 
gione di presumere, dover esser questa la vio principale, di col 
l'economia sia per servirsi, onde liberarsi dai materiali mag:- 
giormenie infensi. 

Comunque ciò sìa, per la questione che trattiamo, noi dob- 
biamo riportard ai fatti; ed i fatti, per ciò che spetta all'escre- 
zione alvino nelle febbri tifose sporadiche ed epidemiche, stanno 
come segue ; 

Nei febbrieitanli di questo genere abbiamo o la costipazione 
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ptù o meno (Manata del ventre, o Is diarrea; i| ca»a, -fci: Ifll- 

1a funzione dell'intestina si raoitra regoJare, i rarin^mt. .flMHft 
due notata condizioni dell'eureiione ia|eitin«Ia, la più ctittlv)l« 
la più spiacevele, giiuta l'osservazione di mdti buoni pratici 
antidti, e per quella di tutti quanti j moderni, è la diarrea. - 
Della qualche dilTcreiua, die su questo particolare esiste, tra 
i gioctizj degli aDtIiJli e TosservaElone del moderni d mtiivih 
per chiunque trovare la spiegazione nelle prereailoiii UoiUba * 
nella poca sersrìià logica dì quetM) ch'In, bob 'V>fUo ffei|d«l-rf 

La diarrea, che sì mani^ta nel principio delle bUtri tifata 
ilijiende dal trovarsi l'irritaaione gif! csteta all'ileo é al prìncl^ 
pio del craso, ed è segnp di malottja gvave^. Quando la diar- 
ria è straboceberole la principio di malattia, è a temere gIw 
l'IodÌYiduii direaga «Igldi^ e cad*-4n: quella stato di assidera- 
mento nerreo taMotfwei dn OHt|tqisce la varietà la più grave 
e ^laid «onpce lalalé delte mOiri-tlfin^' hf diarrea ffte ^qn^ 
cede ad vpof» mnfOit M.wno di deU*- 6^>tii imm jl- 4w 
d^la Mcmda Kttwuiii^-«d aix^ pià. tardi, mre» preHa -dM^ 
nniione della frognenw.dd poM. Ari OAbre M oapo s.dalll 
cut;?, quando lingna, tabtva'ii de^ti mnWW ìg o w - )« ;Jor» 'aec- 
chesiB, 6 genernlKMQta dk<M MVirrtuì^ ohamiiono dell'ileo 
e dell'essersi l'infiammatone Qt«M| oltre la vairnla del PaiAi» 
al principio del colon, ed 4 preaMuaeqt^ ))gHWiuU- d*U'a^r«- 
vamenio di tutti i eiatonl, dalL'fldinmWj 4*1 inìL pnifosdo Mir. 
pore, dal fetore tifosQ, ev. 

Sopra la gravità del ùntoma della diarrea nelle febbri di 
cattivo carattere putride e maligne, tanto sporadiche che epide- 
miche, sano cosi d'accordo tra di loro 1 più grandi pratici da- 
gli andati tempi, e quelli dell'età nostra, che è lecito dubitare 
dell'esattezza dell'osservazione di qaegli antichi medici, i quali, 
parlano di diarrea nriticbCi benefiche aepnivvenutf mi CQfW di 
tali felini; o per lo mesa convien supporre, clM «tai, aHadUA 
alle copia» dcjedoni poUtee», d» tnn .vitarìon wUf«m.4BBll 
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MaiAd^atl nelle feKM, di cuT parllBittO, Rponianeamenie alcuno 
tolte niccednnn ilDpoln 13,° o 14.^ gierliaiadi tnalattin, qnando, 
domain rinfiummii/.ioHe, calati gli i polsi a minor Tiviiiifnza, 
scemato il ealare universale ed estìcita la scie, l'intosLiiin Fa ri- 
torno ali'esereiziu normale di sue fimaionì. Nel qua! caso ognimir 
yede trattarsi dì efrelto e nnn di enasn della risoluzione della 
melnttio, di fenomeno a cui sarebbe errore il dare nome di 

Coll'esame analit1<:o che abbìnmO instituitn dei fenonieiii di 
£ìcrezione, die nel eorsa delle febbri tlfoie min^matielie e non 
iniasmaliche oITrono alla nostra osservazione i tre grandi emuli' 
lorj dell'economia, cute, reni c mucosn intestinale, non né ab- 
biamo trovato nemmeno uno, che rireli al nostri sensi la suppo- 
sta eliminazione del [lutrido minsma, o per lu meno si mastri 
in tale costanza di rapporto col successivo decremento della ma- 
lattin, da potere, se non altro, in via induttiva ammettere, che 
per esso qualche cosa ili nocivo, che serviva di fotnlte alla ni3- 
hiiiìo, venga condotto ruori dui corpo dell'Individuo. 

All^opposto tutti i enddetU^ atti eserelorj per l'indagine severa, 
H cui vennero sottoposti, SÌ trovarono in monlfesla relazione 
colle vicende delle ìrritaziani e delle infiammazioni dei- visceri. 
Dal che necessariamente conseguita, che ì'cliiiunasione dit pu- 
trido miasma nel tifo epidemico, data dai signor Strainiio 
quale condizione Indispensabile alia risoluzione della malattia, c 
siccome carattere dilTerenziale tra il tifo e le febbri tirose spo- 
radiche, cade nella categoria dei concepimenti <i priori; e die 
It tifo e In peste, non meno che le febbri tiroidee sporadiche e 
pressoché tutte le altre malattie , sono attaccate ai dissesti del- 
l'azione e delle condizioni fisiche degli organi, e non olla causa 
u alle cause esteriori che vi diedero occasione. Senza questa no- 
zione tanto Osiologicn noi non jioti'essima mai piii giungere a 
comprendere, come nella medesima epidemia di peste, di tifo, 
di vejuolo o dì morbillo, alcuni individui ninmallno in modo 
graviasimo pericolosissimo, altri in minor grado, ed altri in Gne 
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cou sintomi cosi leggeri da non essere nemmeno obbligati al 
letto. L'inriculfl7,ione di pus vajuolaso tolto da un medesinia in* 
diviiluii, in un fanciullo non produce elio inappclcrizn , legger 
malessere, e poca o nessuna febbre, non dolore epigasti'ico, non 
vumila, non cefniea, e pochissime pustole allo pelle; mentre in 
un altro provoca febbre intensissima, cardialgia Insoffribile, vo- 
mito, atroce cefalea e In fine eruzione Tajuolosa conQuenle, una 
mnldttin assai grave e pericolosa. 

Ora percbè lauta difierenia d'effetto da causa identica f Per- 
QÌii la mnlatlia non è costituita dalla causa rijnota del pus va- 
juolosD, ma dal risentimento irritativo infiammatorlu dei visceri 
contro ' l'impressione fatlavi dal virus ossorliilo c recatovi dal 
sangue, e perrhi l'attitudine degli orgaui a risentirsi dell'azione 
in loro delle cose esteriori, essendo varia nel diversi ìndividni 
per più ragioni, non solamente per l'originaria loro costìluzinne 
generale, mn olireaì pel temperamento partieolare che ciascun 
organo tia sortito da natarn, od ba acquistato più lordi per le 
morbosità sofferte, o per le stimolazioni , q cui venne abitual- 
mente sotloposlo, l'irritazlouo inGammatoria dei visceri occasio- 
nata dall'impressione del virus vacuoloso, in uno risulta come 10, 
in un aliro come 15, io altri come 30, AO, BO, ec. 
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Secondo la proposizione, I sintomi del tifo miasmatico pcrsi- 
ater dovrebbero sotto qunluni[ue irnllamento fino alla loiale 
estinzione od eliminazione del putrido miasma. 

La patologia cmlneniemenieetiologica del mg. Slrambh e VapU 
nione da lui abbracciala, che lo causa immediata costitutiva del 
tifo miasmatico, a differenza delle febbri tifose s|ioradÌGhe, stia 
per tutto il corso della malatiia, non già nelle affezioni e ne- 
gli sconcerti dei visceri, ma'nel putrido miamia, e che quindi 



csn non posta risolverai se qneito non Tiene prima estinta od 
eliminato, dovera necessariamente portarlo a negare al irntia- 
mentD il potere ili libbi'cviarc c vincere la malattia. 

La dlmosirnKÌiiiiL- per noi data dell' insusaia lenza e dell'indole 
puramente arbitmiia dell'ipotesi patologica, rnccliiude già in sé 
la eonfuiojjone anche del corollorio terapeulieo. Tiitiovin , sle- 
come in ciò è una eerta illusoria opparenza di veritò, cosi non 
sarà inulile farne brerc diaomina. Avverto perù rh'io noi non 
posso trattore il grave argomflnio con tutta i'eatensiona che me- 
rita; già in più luoghi di questo lavoro io mi trovai, pur la 
iBOgenti della discussione, condotto a dire del trattamenio cura- 
Uto delle febbri tifose. I fatti e le ragioni messe fuori in tuli 
occasioni, depongono contro l'opinione terapeutica del signor 
Slrambio; e il lettore non poti'à non sovvenirsene ; d'altronde 
l'amore della proposizione, che discutiamo, siccome sopra altri 
panicolari, cosi anche sopra questo, non mi fornisco materia 
d'analisi ; si tratta per lo più di semplici asserzioni. 

Che il trattamento curativo nel tifo miasmatico, generalmente 
sì mostri meno potente, dio contro le febbri acute da cauiio 
non virulente , tiel tenero indietro i sintomi nervosi c putridi, 
e dissiparli, e quindi nel l'abbrevi a re il corso della malattia e 
impedirne l'esito funesto, io non sarù certamente per negarlo; 
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lineila opposta di' ag^ravorlo e rcnrterlo piS inid£ale. Jtawrì, 
che col Bitlofio delle sottrdiiiniiì di sni^e, dei Hnndi pargatifi 
di manna di Inmnrindo, de! anli ncotrr, del tnrlni-o alibiafo e del 
cfaermes a desi ninderate, delin dietn e dell'acqua, era stato cosi 
felice nella curo del liTo di Genova, in coiifronlo degli oltri mo- 
flici, che lo iratlDTiino secondo 1 principj di Brown , in epoclM 
posteriori curandolo più esclnsÌTamenle eoi lartaro slibiato, per- 
dflia, a Milano nell'Ospedale dì S. Ambrogio 23, ed a 'VicenM 
BO ommaloll sopra 100. 

La nostra qoestione dev" essere aopra il metodo , che nelle 
febbri acute (in quelle febbri cioè che per essere destknlte dei 
alntomi propr] dell'una o dell'altra delle note flemraassie visoe* 
roli, pleuritlJe, pneumonitide, peritonitide, melritldej nefrilide, 
cistitide, ce., e per trovarsi Invece ntlaccate ad una iolinnima- 
ilone, i di cui caratteri rimasero sino a nal pressoché intera* 
mente ignorati dai medici, quale è quella dell» uiucosa- de) es- 
nale alimCDiare, si eiedettero mancare di aede locnie, ed essere 
costituite da on' alterazione universale di tutta la sostanza orga- 
nica ; il perchè si dissero essenziali, e a seconda poi delle varli 
forme con cui si presentavano ricevevano I nomi- di biliose, ar- 
denti, pntrlde, maligne, peste , tib, ec), da Ippoci ate a noi, e 
Dinssimamente poi dal principio del secolo XVl, dacché ebbero 
luogo In Europa le piti grandi epidemie di tifo, è stato prefe- 
rito e praticalo dalla generalità dei medici; non facendovi cc- 
cézione che il tempo del breve dominio delie alluclnaziani di 
Cullen e di Bnnoit; dominio che in linlin ebbe fine coll'entrare 
di (|Liesto secolo, In Praneia, in Inghilterra , nella Germania- e 
al Rord, parecchi' lustri più lardi. 

Il metodo, a cui alludo, è quello, che per l'indtcazìonfl dèi 
SDO impiego e per Iti virtti dte- universalmente si è in lui rÌco- 
nosciutOi ottenne il nume di antiOogtslico. L'elemento principale, 
the lo costiluisc?, è tu soltrazibne di' sangue ; la dieta, le bibite 
acquose, emollienti, ocFdMe, glFemetid, i catartici, a norma 
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deHe ìSee teoriche dei medici , entrarono sempre più o meno a 
Tarile parie. 

Se alcuni pratici delle passate età agli scccDDati pili comuni 
elemenll, di cui ai compose il metodo antiflogistico, frammischia- 
rono, chi la china , chi la canforo, chi leggeri dosi di vino od 
oltre sostanze più o meno stimolanti, ciò non osavano fare che 
Delle epoche avanzate dello malattia, dopo l'uso delle emissioni 
di sengue, quando la febbre assumeva tipa ossa! remittente o 
decisamente intermittente , oppure all'insorgere di slraordinaij 
sintomi nervosi, e di adinamio. Le precauzioni poi, da cui, ap- 
presso questi stessi pratici , troviamo costantemente circondato 
l'uso delle dette sostanze toniche e stimolanti, fanno ctiiara provo 
dei cattili effetti che essi ne avevano dovuto osservare In multi 
casi, e quindi della cognizione, in cui erano, che sotto le appa~ 
rctizc dell'adinamia si cela spesso Iole nioi'bosa condizione, la 
qunie dalla china, dai cordiali, dal vino, non che correggersi, sì 
oggrevn e sì fa più presto letale. Sed hoc magna cuni prarme- 
ditalione facile, nnni laepe fiillìt haec affer.llo lab tpecìc im- 
beàlliliitii. Questo precetto di Pielro Da Cailro relativo all'uso 
del vino e degli slimolantl nel tifo epidemico, lo veggiamo ri- 
petuto contìnuamente dol pratici i più esercitati nt^lo cura del 
tifo c dello peste. 

Se per provare da una parte i felici successi della sanguigna 
gonernle e locale e delle bevande rifrcscative, e dall'ultra le per- 
niciose conseguenze dell'uso del vino, della china, degli clessifar- 
machi c d'ogni altro calefacente nella cura del tifo c della pe- 
ate, Io volessi qui riferire quanto di più esplicito e forte ti-o- 
vlomo nelle sole opere pratiche di Fractitlofo, Mercato, Oddi 
degli Oddi, ìlfassa, Jljiino, Da Caslro, Settata , Trincavetto, 
Fallcriota, Fomto, Botai, Giordano, Mercuriale, Schenhio, 
Fonieca, Paickal, Perada, Zacnlo, Badano, Roborcto, Salio, 
Maniglia Cagnaia, Bailiau , Sj/denham , Eamassinì, Chirae, 
J'alcarenghi, ce, recherei il mio lavoro ad estensione e forma 
poco convcoìenli ad un giornale, e dovrei inoltre lemera di vo- 
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tair tassato di ostentozlone. Trattnndasi di opere,' cha facilmente 
ai ponno cansiiUnrc <Ia lutti, basterà l'averle ricordate. 

Fi'altanio il comuDe accordo dei medici d'ogcii tempo, d'ogaì 
paese e d'ogni l<Mirla, nell'atteiiersi al melodo anliilogistieo per 
la cura delle Tebbri acute, del tifo e della peate, e l'iinivergale 
ritorno del medesimi a qiieaio tatesso tiatlamenlo dopo il breve 
abbandona, e le prove funeste dell'era b munì ano , sono fatti di 
tale nature, che anche in mancanza di uUri argomenii, bastar 
dovrebbero a persuadere chiunque , che la qualità del trutta- 
menlo curalivn, dcbha induire sull 'andamento, e la leriniuazionB 
del tifo, e che ranlinogistìco in particolare , debba esser quella 
che più d'ogni altro sin qui conosciuto. Ila potere di mitigara 
la malattia e renderla meno mortale. 

Quantunque rantiQogistico sia atato il metodo quasi csclusi- 
vamenle messo in pratica dai medici di tutti i tempi nella cura 
delle gravi febbri continue d'ogni fonna e d'ogni provenienza, 
non poca però è la dilTcrcnza di grado e di sempliiiliA, con cui 
nelle stesse malattie venne dai varj pratici nmminiatroto. Ora 
egli È indubitato, che gli eflelti del rimedio conveniente a data 
genere dì mali, si vedono tanto più cliìaramcnte, quanto minora 
è il numero delle oltre potenze, die contemporanea mente sì 
fanno agire sopra gli ammalati, e quanto più la forza di tale 
rimedia viene proporzionala al grado dello malaltìo. 
' Se ciò i vero, quale giusto induzione passiamo noi fare re- 
lativamente all'cflicacia delle sottrazioni di sangue, p. e. nel tifbi 
quando dì conservo con esse si rojioo operare sopro gli amma- 
lati forti dosi di tartaro stibiato , di drastici , di calomelano , i 
yescicanli , gli alimenti? Dello necessità di proporzionaro la 
forza del l'imcdìo al grado della mulaltia, acciocché i di Ini ef- 
fetti si rendono sentili, luminosa provo ci diede Loidi. Il sa- 
lasso, che per l'esperienza di tanti secoli era stato consacrato il 
sovrano rimedio della pneumonitidc, nello moni e sotto le cifre 
del signor Louis, divento un sussidio di minima e pressoché 
Spregevole risorso contro tale Ocmmassia. Lo ragiono di questo 
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feDtmMIKi Ita Ea tlb, che dove la qualità dell'individuo, il gradii 
c l'estensione dell'in (liimmazione palmonara richiedevano la sol- 
trazÌDDe non minore di quattro o sei lilibrc di hangae nei due 
primi giorni di cura, Hiouis ne Tacerà levare non più di una o 
due libbre, nel lasso di qunttni o cinque giorni. 

Tutte le voile che la sottrazione di sangue si Ta in quonlilà 
miiiore di quella clic è iiecesaaria per produrre nel generale 
dell'econon'ia , e nell'organo InGatnmata quei cangiamenti, da 
cui risulta l'afB evoli mento del processo morboso locale, e Des- 
Buno perdita spontonea viene ad accrescere la somma degli ef- 
fMli delle insufllcienti evacuazioni artìGciaii, l'inliamiDazione par- 
ziale, le irritazioni, e quindi tutti i disordini Ainzionali tanto del- 
l'organo primitivamente alletto, quanto di quelli secondariamente 
interessati, in una parola rintiera malattia procede innanzi come 
prima, dando quasi sembianza clie le praticate sottrazioni ab- 
biano più presto servito ad inasprirla, che a scemarla. Pochi 
saranno i medici, uì quali in casi acuti ofTerenti tutti i sintomi 
dell'inriammazione dì uno o più visceri, non sia qualclie volta 
accaduto di vede-, la malattia imperversare talmente «otto l'im- 
piego delle emissioni di sangue, da far dubitare, non solo l'am- 
mnktu e i parenti, ma lo stesso curante della convenienza de[- 
radollolu iraltamento, quando uno copiosa epistassi o la perdita 
di qualche libbra di sangue , elTeltuatasi poco dopo l' ultimo 
salasso, per l'accidentale rinnovazione dell'emorragia dalla ferita 
della vena, fece tutto □ un tratto piegare in meglio le cose del- 
l'ammalalo, 

SirTuttì avvenimenti provano al certo la convenienza del ge- 
nere di cura ehe si praticava , ma fanno altresì manifesto, che 
il medico non sopeva recarla al grado di potenza che era ne- 
cessario, per soggiogare il processo morboso del caso parti- 
Se queste con^derazioni sono giuste , ogninio vedrà, ehe gli 
effetti del metodo antiflogistico, e più specialmente delle sottra- 
zioni di sangue, nella cura del tifo , vogliono da noi essere ri- 
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cercati e studiai), non gii nelle opere di qae' medid, che tìnà- 
damente, a tael&, come si suol dire, ed in uoionc a molti filtri, 
per lo più cuntrarj demt^ntj di ciirn , le omministrortinu, ma 
bensì nelle osservnziuni di pratici, i quali la prootezza, lu quan- 
tità e rinsitienza delle fìvacuaziuni di sangue seppero propor- 
zionare ulla gravili dei male, e l'erGcacia non ne euntrariarouo 
collo farragine di farniachi irritanti, né coH'dI imeni nzioue- 

Egli è per non aver fatto l'indispensaiiiie Geparazione tra II 
metodo antillugisiico convenien temente attivo dei ffurnmi pratici 
e iiuellD amministrato dal maggior numero dei medici la misura 
iiiferlore alle esigenze dello stato morboso ; tra il metodo auli- 
IJogistico semplice rostitultu unicaraenle dulie sottraiioni di san- 
gue, la bibite acquose refrigeranti, e in dieta, e quello compo- 
sto dalla flebotomia, degli emetici, dai drastici e da altri Tarma- 
chi più o meno irrilnnli, insigniti del tìtolo di diaforeJci, al- 
teranti, con trosli molanti, ec; per non avere debitaoicnle distinte 
le epidemie di febbri petecchiali nun gravi, e in pochi casi sol- 
tanto ascendenti al grado tifico, da quelle di maggiore violenza^ 
dove la gaslro-en lenii de saliva presto al massimo di intensitfl, 
c per le soscIiQie simpatie dell'encefalo, del midollo spinnie c degli 
organi toracici, nel maggior numera degli ammalali produsse le 
fuliggini, i sintomi putridi, odiiiamici o In frenesìa; egli è in- 
somma per aver messo in un fascio fatti clinici e risultali di pro- 
cedlmeuli terapeutici tanto diversi, che il chiarissimo dott. Omodei 
e parecchi altri sono venuti, a queste assurde conclusioni; elie 
la cura della febbre peleecfiiale è tolulniente empirica: che 
l'esito non è argomento ticuro per giudicare della preferenza 
del metodo: clis la morlalìtà ili dimrse epidemie^ varia per 
cafjìoni ittiiipendentl dalla maniera dei medicare. 

Sino a tanto che alla macchina della statistica ai sottopor- 
rmiiio materie prime eteiogejiee e lorde, quali sono le unilù 
nosologiche e terapeuti e he noti identiche^ non se ne avranno che 
prodotti càtllvi. 

Da ciù il lettore avrà compreso, che per la nostra questione 
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InportMft bvUflUKl tfqnmu «yn la taemUh dt dlttli^oere 
tra & loro l« varie mn^e da qDl alitate & cura antlQo- 

I dinld Bpeiiand alla prima categoria, che si distinsero per 
l'euttezza dell'osserrazione, e per la seyeritù dell'iniluziane le-: 
rapeatìca, e cnrarono il tifo epidemico eoa metodo antifingislteo 
semplice. e proporzionato nel grado a quello della malattia, co- 
atìtairono mai sempre il minor numero; tiiit^rio unii è secolo 
ebe ne mailcU interamente. Per le rn^luni dettE: plii fiapra, io 
mi deUxi limitare a pochi, dando la prererenza a quelli delle 
elè panate. Lo oaserraiioiri antiche , oltreché si conoscono 
meno delle moderne ,. eono di queste più aatiu^oli; Imperoe- 
cbè i fatti in esee contenuti, sai quali porteremo la nostra at- 
tCnziDne, me» fuori d'ogni sospetto d'essere «tati alterati dalle 
prereniionl teoriche, non già perchè gli amichi fossero meno 
teorid 4d moderni, ma perchè ai tratta dì fatti poco cwiclUa- 
W], .anEl coutr^rj alle teorie mediche del tempo.. 

Fra gli mnrratoH Mie ^ILgrari e^dmle dltUb-peteccUale 
del KCDlo XVI, elM ebbero maggiore f^icità dt successi tera- 
pedtlci si annovera Pietro Da Catlro. La cura ch'egli metteva 
Ìd opera contro questa malattia, consisteva nelle copiose, ripe- 
tute sottrazioni di sangue generali e locali, nella molta bevanda 
di decozioni muollagginose rese grate coll'acido del limone. ooon 
qualche siroppo, e Della «ittiliHlma Sitìtfi; dì èmeUd,- di pnr>' 
ganti e di alcssìfàrmadU, in confronto degli altri pratici, nsara 

Insiìtuìva il salasso a larga mano più dappresso che fosse 
possibile all'invasione del male, e lo ripeteva coraggiosamente 
sìbd alla quarta giornata, ed anche più lardi, tutta volta che 
lo stato morboso l'esigeva, e la coatituuone, e le fòrze degli 
ammalati lo permettevano. Qnetta terapia, che non poterà es- 
sere .en^ierìte dalle dominanti teorie, né dalle alteraiiooi visce- 
rali a qua" tempi ignote, é stata il fratto ^ sprepndicata osser- 
vazione 3ef^ effètti del vàrio modo di cnrare , e -della giusta 



induzloiie, che In mente logica del Da Coltra ne leppe tirare. 

Ma, e gli elTeUì sensibili di IdIb iratlBmenlo qnalt crnnof 
Gli crfetti sensibili furono la guariglojie corno regola, la morte 
degli amniDlali come eccezione; mentre quelli dei medesimi, nei 
qnalì Tcnivano mnmcsgele sottrazioni di sangue nel primi giorni 
di motnttia, princlpnlmente se l'epidemia era nel sno crescere, 
erano quasi ecrtamenie perduti (Ftb. mal. pwtctknl. aplior. 
delin. SbcC. ri). 

È lo medesima os^rvaziane cTi'io feci ed annunciai nolla se- 
na lettera sulle miliari. « Il potere dimostratomi dai faUi del 
trattamento anli flogistico colle sottrazioni sanguigne, anitninU 
strato nel modo che ho detto, contro le miliari gravi (in quanta 
. a fi'enare l'i nQrnn maxi nne, perchè non ai estenda a nuovi tes- 
anti, e 11 disorganizzi), è tale, che per l cnsi di ammalati cu- 
rati da altri medici, cli'io capito a vedere s corso pifi o mono 
Inoltrato di malnitia, il pronostica dell'edito pÌLl protmbile, buono 
o CBtllvOj ho dovuto imparare n fondarla in genere, più che 
■all'apparente attuale gravità della malottia, nelln circostanza di 
essere stata o no combattuta subito a priiKipio con attiviti a 
frequenza di emissioni di sangue, n 

Una signora d'anni 31, di buona costituzione, ammala sai 
principio di maggio (-1065), di r<:bbre ardente, a cai ai fanno 
tosto compagni il Tornito penoso ed altri molesti sintomi ; al 
primo giorno di malattia oii salasso, nel secondo giorno l'cmc- 
tico, per ovviare la diari'ca, che si conosce cattivo sintonia, In 
terza giornata la diarrea esiste, l'efrervcscenzo febbrile è più 
erande : visto, che si trottavo di caso grave, si chiamo in con- 
sulto altro medico più Terehio, ei pratico il secondo snlnsso, a 
sì passa in seguito all'uso di inoderoti cordiali e del clistere 
ogni due giorni. Lo stato della signora va sempre più aggra- 
vandosi, e 1 sintomi encefalo-spino! 1 della forma maligna, o aia 
frenetica , non tardano a manifestarsi ; allora si dà mano ai 
foni akisi&rmochi. e l'ntnnmlata muore in gioi'uala di ma- 
lattia. 
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' Iia perdita di tinma. signora mi tenne l'onimo per più giorni 
!n grande agitazione ( è Sydenliam che parla). Pensando all'ar- 
duro universale del ili lei corpo, anche dopo le due llfbotomte, 
ni rossore pcrninn^nie delle guance, allo poche gocce di sungne, 
vile mandò dot anso poco priiun di morire, alla crosta pleurì- 
tica del sangue dei salassi , alla qualche tosse , agli oscuri do* 
lori che ticcusCi intorno ni precordi, ce. , argomentai, cbe per 
far bene, avrei dovuto in questo caso mettere in opera lo stessa 
fura, che con lauto saecessn uso prnticarc contro la pleuriiide. 
Re riserboi la prova ni casi futuri dello stesso genere e 1'^ 
vento non mancfl di corrispondere allo mia aepetlaiìone. Pe- 
rocché, chiamato poco dopo alla cura d'uomo infermato olio 
stesso modo, e cogli identici sintomi di quella signora, lo trat- 
tai e lo condussi a guarigione con ripetute evacuazioni di snn- 
guc, come si fa contro la picurltide. 

Sul Unire del detto mese di maggio, e al cominciare del giu- 
gno , questa forma di febbre crasi già fatta epidemica ( era il 
tifo precursnre, secondo il solito, della pesto che afflisse Londra 
negli anni 1005 e 4606). Molti furono ì cosi dei medesimo ge- 
nere, che in tale occorrenza io trossi a guarigione col beneficio 
delle ripetute sotti-azIonl di sangue. 

CIù mi bA!ib, perchè, avuti lu non cole ì precetti teorici 
(praecepta imbralilia\ pigliassi in seguilo ad unica guida la 
mia propria esperienza e mi afGdassi iateramente alla flebo- 
Questo metodo delle larghe sottrazioni di sangue, a col ag- 
giungeva le bibite refrigeranti e la dieta, qualora i falsi pre- 
giudiij e la petulanza dei volgari non venivano, con gran danno 
degli ammalati, a contrariarlo, mi fratta mirabili snecessi. 

Un esempio delie funeste consepienie, che in alcuni «osi 
produsse l'avermi impedito di trar sangue agii ammalali, sic- 
come io avrei voluto, è il seguente. Un giovane a tempera- 
mento sanguigno e formo atletiche era da due giorni oppresso 
da febbre yeemente. La cefalea, le vcriigini e un vomito per- 
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^caoe eoslitniTano i principali sintomi. He intrapresi la cara con 
lar^ (-missione di Bangue e collo pozioni reffigeranli : Terso la' 
niolii dello atesso giorno altra DeboLomia copiosa qjnnto la 
prima, e all'aurora del dì seguente la terza : il sangue dei sn- 
lossi eolennoso. Alla sera di questo giorna l'ammalato ai trova 
meglio : propongo nuova «missione di sangue, che viene contra- 
stata degli amici deirinrermo ; insisto fortemente Bulla iti lei 
necpsaitn, prometto anche che sarà rultimo, e in fine dichiaro 
che, senz'altra evacuazione di sangue, l'ammalnto è perduto. Si 
persevera nell'opposizione, e intanto che si sta altercando su 
qnello che è da fare, il giovane torna ad aggravarsi ; al ijiiincn 
giorno si copre di macchie purpuree, c dopo brcv'ora cessa di 

Ecco come Sydenham, gnidato dol l'osservazione e dalia giusta 
Interpretazione dei sintomi e degli effetti terapeutici, seppe, di- 
scostandosi do alcuni priiicipj delln patologia do' suoi tempi, fis- 
sare la vera cura delle febbri dì cattivo cnralicre, del tifo e 
della peste. Quantunque con gran furia di ragioni a di fatti et. 
siasi adoperato a diffoniiere le verità da lui scoperte, ed a cora- 
bntlere gii errarl dominanti della pratico , tuttayia non riuscì, 
luì vivo, a fai' cessare le contrarie insistenze, ad operare la ri- 
voluzione terapeutica voluta dalle sue osservazioni. 

Furono i posteri, non i conteniporuncl, che l'onorarono del 
nome di novello Ippocratc, di l'aatauratore della medicina. 

In prova ilnll'eltìcBeìa del salasso contro il tifo e la peste, 
S^dealiam, oìtre i fatti proprj, narra anche questo comunica- 
togli dal GapilHuo Wìndham, uomo onesto e meritevole d'ogni 
fede, die ne era stato leslimonio oculare. Nel cnaipo di Dimslar 
era scoppiata la peste e giù parecchj soldati n'erano celere- 
Diente ri mosti ^vÌEliqui. Un chirurgo dell'esercito, che avca lun- 
gamente viaggiato; il) regioni sLnmierc, chiede a Pfindhani la 
permissio.ne.di^poter curare a suo modo quo' soldati che venis- 
sero Bi^ice^iyamenle colti dalla crudele malattia ; Windham 
occoageate, ed ecco in qual modo il chirurgo procede alla cura. 
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Subito al primi segni dell'invasione del male, apro lo vena, o 
ftecndo stare l'individuo cretto sni piedi , lascia venir sangue 
rino al dclif]HÌo. Ciù avvenuto fa trasportare l'ainranlaio nel 
letto, dove non gli vien praticata altra cura, fuori della i[uii;te 
e della dieta. Dei tanti che furono irallati in tal guisa, nes- 
suno peri {Syd., op. om., p. 114 e scg-, ed. pat. 1T95). 

Le COSE che sono per riferire del metodo di Cliirae e degli 
eTTetti con es<io oltennli nella cura delle felbri maligne in ge- 
nere e del tifo petecchiale, potrebbero per avvenliii-a cadere in 
sospetto di folsitfL, o per lo meno venir lassate di esogeraiiono. 
Se non che da Lepecq-de-la-Chture e da nitri autorevoli scrii- 
lori slamo nsaìcurati, che nello epidemia di tifo petecchiale, the 
nell'anno 1604 fu a Rochefori, la cura di Cìiìrac oLlenne suc- 
cessi straordinariamente felici. 

Il coraggio e la cnofidenia con cui Chirae traeva aangun ai 
tifosi, nessuna meraviglia ecciteranno in noi, che sappiamo, l'i- 
dentiea pratica, conti-o lo stesso genere di mali, aver fruitalo 
uguali successi a Pietro da Castro, a Sijdenham, al chirurgo 
di Dimstar, al medici d'Egitto, Perron, Chtdnfeuu, Mazzi e a 
tanti altri, chH ometto per brevitil. 

Quella che ci sorprenderà, ledendo Chirac, non sarà l'ar- 
ditezza del metodo curativo, sarà il (rovare, che questo medico, 
anteriormente alla grand-opera di Morgagni, studiava la sede e 
la natura dello febbri maligne, no» sopra gli ammalati soltanto, 
sìecottic a quc' tempi universalmente facevasi , ma altresì nelle 
lesioni onatAmiehe reperibili nel cadavere ; che la suo patologia 
non era umorale , ma m^nioa , e cho l'in Sa mmaz ione gastro- 
enterica, come coDsa uostlmentc e sede dello febbri ocute e ma- 
ligne, era da luì conosciuta nel vivo, e dimostrata nei morti. 
È l'idea madre della locai iz7azione della febbri, annunciata un 
secolo prima dì Broussais. 

Ckirae dopo aver fallo vedere le lesioni anaiomicbe ch'egli 
riscontrava cos tao temente nei cadaveri dei tifosi, che morivano 
in epoca recente di malattia, quali l'ingorgo sanguigno del cer- 
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vello, 11 rossore, l'inQamniiiziane e le mncchlc livide dello sto* 
mato e degli inlealini, rivolge ai medici queste parole, o Io fui 

■ sorpreso, che tonti abili medici, sì anticlii che moderni, sicDo 

■ rlmnsti all'nscui'o in muleria sullo quale era cosi roc:lc risclila- 
rarsi medionto i propri aeusi, e ehe, onde spiegare la grande 

<i mortaliià clic cagionano le febbri moligne, abbiano avuto rì- 
a corso a come occu/(c deleterie venefiche o a vermi, mentre 
a colla Boia ispezione dei cadaveri potevano procacciarsi la co- 

■ gnlzlone della vera e implico cau«i del Tenomeno (Traiti 
- de» fièli, itid/,, t. I, pag. 50). n Sia veniamo ai precetti ch'egli 
dà per l 'a m mi ni straniane del metodo antifiagistico. 

u V'Iia un' osservazione necessarin a farsi relativamento al- 
a l'uso del salasso uel cominciamento dì tutta le disposizioni 
e inUammatorìe dei visceri, k quali coitiluiscono il carattere 

■ euemi'alc di tutte te febbri peslìlensiali e maìigae. Questa 
u osservazione incoraggerà 1 medici a praticare laiche sottra- 
li zioni di sangue, ed a reiterarle prontamente, allorchS al 

■ tratta di prevenire le funeste conseguenze dì tali feblii'i. n 

■ Avviene frequentemente che il polso del malato da piccalo, 
H debole e longuido clie ero, ai rialza dopo il primo salasso e sì fa 

I pieno, furie, teso, frequentiasimo, c la cute, che era del calore 
H pressucliè normale, diventa urente , . . , Questo inconveniente 
a uon si può ovviai'c, che cui diminuire rapidamente il volume 
• del sangue, mediante frequenti sotlrazioni. Ti si riesce pra- 
a ticnndo generosi salassi da 16, 30 once, e ripetendoli di tre 
n in tre ore per lo meno, sino a tanto cbc la violenza del 
n jiolso sin din.I-iuito. Senza questa precauzione il salasso, aD- 
e zichè giovare, sarà di danno all'ammalato, c se II medico am 

■ Im pensato dopprincipio a pi'Cvenire il pericolo, che ì vaal 

II ingorgati corrono di rompersi e di produrre la cancrena delle 
" partì, egli avrà bel salassare in seguito, allorchù gli organi 
H aaranno già cangrenali : non sarà più In tempo, n 

Assai meno raru di quanto si potrebbe credere è il caso qui 
contemplato da Chirae. Individui giovani, robusti, dietro forti 
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««I^Diit amiqalaDO di acuta gastro-eateritide. Alla prima visita 
del inedia) il polio arriva appena a 7B o 80, non forte, e il 
oalore della cuie è pressoclié normale; ma nel medesimo tempo 
l'ammalato i smanioso, sospirosa, inquieto per l'ardore che prova 
al di dentro, o per altre molestissime sensazlooi epigastriclie, 
«be non sa espiimere, e per la dolorosa stanchezza delle mem- 
Jbr«ì ba cattivo presentimento, e non puù per poco tenere il 
capo in. una medesima pOEizìone. SI Ih un salasso, e di li a 
gota la acena è cambiala ; ì polsi «i trovano Trequentissimi, 
.Mfnentt, mn^ace il calore cataneo, accesa turgida la faccia, 
h odUm e la «te HVtnentaiw l'siiuiialalo. 

Se U medico sa fare Is diaginori del mq, ed ba (1 QorqgE^, e 
WP -i «tirrwÌ*to,.4l iMtlEm ti« a quattro nnrashid di aan- 
- gfi^ ^kta fwi^i 1 fVM ìoaii, « brerMoiI fotorvalll tra di 
ìuutt' Wfo ffiM iMpownta apparato di slmopil fìew presto 
dWpatAi « rMqmd^ate va U .ptit deUe toIm a goari^pne senza 
l'emergvnza dei limami tiQwi. Kel pam), «Dtra'I*. e che non to- 
pnvining«,:W^osB epiatosei, una dell^, Vpnnalato' «ade 

.pmto d«Krio e nelle coavulaioni, %j^ì)^^ Ip meno ra- 
pidamente, aecando che [e emissioni ^ muglia liirquo del tutto 
0 in parte ommesse, e U restante gavarno dietetico e farmaceu- 
tico fu [HÙ 0 meno avverso^ oppure l'inGammazIone ai fissa for- 
temente Hill'ileo, Io diaorgauizza e cagiona adinamia, lividure, 
fuliggini, stupore, tretnori. &l(W«,„fqepFe cangrenose, e non di 
rado l'emorragia ìnLt^tinale, ^te g1|ìi^ la scena. 

primo evento deirini^xione conaenauale fintasi prevalente 
e dedBamente Infiammatoria lull'encefalo, la malattia venendo 
generalmente qualificata per mcefalitide, e medici e non medici 
GKiIraente canvengono sulla neceiaiti della forte cura aatiflogl- 
Btica colte sott^xioQl di aai^oe j 11 perchè qualchedone di tali 
■rrfl^ft" cai. bmdi^' del lailla lOficprsp rìeace a aalfameuto. 
Un neHa.tmiDda aaaei^gaii», « medld, a parami, « ani|cl quaal 
■M^m «Muar^aoo i^a noB'.coùvenlaiijta di levar Oaguel al 
nilntt, nel paanroia oiunovei» qoddte critl (iel-Toialto, pai 
i3 
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secesso, o pò: la' pelle, a faToHre' l'enuàone dt nd nspetMa 
eMntenui, a Mutenere le fbrze, e- l'ammalato geaeralounte bób- 
combe, egli È vero , meno presto che' n<H primo aao , ina {db 
inevìtabllm^te. - 

« Questo infononio, prosane Chirae, è aceadoto anche a me 

■ per essere stato troppo scrupoloso nel segoira l'oso '«nanna 

• di lerare noe piU di nove o dieci once di aaiig(ie per-Tott^*. 

■ di lasciare dei grandi intei'Vdlli ira uriu SDIIrnzlane e l'altt*. - 
a Mi sono penuù creduto In obbligo di comunicare al nwdU 

u queste riflessioni sopra < buoni e cattivi efl^Eti del sidaH) 
« nelle febbri tnallgflc, allo scupo di incoraggiarli a pndpùan 
« le evacuazioni sanguigne. » ' . . 

u I polsi, all'invasione della- malattia, hum'mtmIì coat d«- 
« boli, .egU ammalati tanta abbaitnil, die' Il me^eo noam 
u piidicire n 1 vaii ^ -trovino pinttosia vuoti, tfie 'Ingorgati) 

■ il perchè rare volte la detéraiiuni a Mlaasare pel dmore ^ 
« prètàpltare il malato nella debidÉzH. ■> - 

<• Se il polso noD d rial», « il calore non ritorna 'Otro.^Ia 
B «palio 'dì 34 ore. Il caso è disperato. la questo stato ffi de* 

■ bolezzB dei polsi, e di freddo ghiacciale , congiunti' a graodt. 
u pei'dile dell'nmnialaLo (diarrea), qualunque sia la conidoilono 
« che si ubbia della condizione inGanitnatoria e cangrenosa dei 
" visccrij manca il coraggio di trar sangue. Sebbene aie cosa 
a rara vedere guarire alcuno di coloro die si fanno freddi td 

• di fuori, ed ardono internamente, e la condizione del pdbo in 
« tal caso faccia temere assai pel salasso, ciò non ostante io 
u credo che sia male abbandonare l'araqialato al suo ' cattivo 
» destino, e non tentare In sangatgna, che è certamente il 
a mezzo più erScace per salvare gli intestini dalla cangceua^iecH 

. :» Talij^j^^Pl pólsi non mi trattenne mai da^^mettov in 
H-nso ([n^^^(^i<^ colla precaunone di non effeltnare il sa-i 
u iMW^^Saola Tolta, ma a più; riprese, e qDantiuique.iMn 
](i 'nd^HEfiempre eorrìsporio, tultaTla [o dou bo -traLudau 
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n dt ricorrervi per questa ragione, che nel casi disperali, dove 
K bì vede certn la perdita d eli 'om maialo, è meglio, anche nd- 
a l'Inccriezza d<.'H 'evento, tentare un mezzo elìicace, il far 
■ nulla. Ho velluto guarigioni eos! sorprendenti jiel soccorso 
e del salasso in casi di Tebbri pestilenziali e melile, die par- 



Se Chirae avesse conoscinto la grande erScncln delle emis- 
sioni sanguigne capillari, contro lotte le flptnmnssiej e special- 
mente contro quelle del tubo gn^tro -enterico, avrebbe certamente 
ottenuto successi ancorn migliori con minor dispendio di songue. 

« Conviene perfi far atteimoiie al tempo della malailia, in 
n cui succede il raffi'eddamenlo esteriore del corpo; inipenic- 

0 chi qualora sopravviene a febbre dispiegata e inoltrala nel 

■ suo corso, è segno cerio, the l'inriainmazinne degli iiilcatini 
a è già degenerata in cangrena; nel quol caso è evidente che 

■ remissione di sangue, anche quando non è siala anlerior- 
" mente praticala, non solo sorA inutile, ma precipiterà la per- 

1 dita dell'ammalato. > 

E qui ancoro Chirae, oltre al.prcdsore i casi in cai giovano 
e dove non possono piìi convenire le Mltrazloni di sangue, 
torna a far vedere l'importanza di praticarle «ubilo a principia 
di malattia. 

" Egli è di fallo che l'erozione cutanea 6 minore in ragione, 
" che la mossa del sangue è siala ridotta a minor quantità. » 

« Nel caso di emorragia intestinale , il salasso è il perno 
« della cura. É mestieri rinnovarlo frequente meni e ; perciocché 
a egli è assai meno pericolosa per l'ammalalo perdere il sangua 
11 da una vena^ di cui si puA facilmeulc chiudere l'apertura 
a quando che sia, dì quello che da una sede dove l'emorragia può 

■ continuamente venir rinnovata dall'acrìmooia della materie. >> 
u Da quanto ho riferito non si vuote concliiudere, clic il 

' salasso sia rimedio assuluiamcnle curativo in tutte le febbri 
u maligne. Quegli perù, che ne abbandonasse l'uso, [lerchi luolli 
" ammalati di dette febbri munjono in seguito ad essere stati 
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salassali, rag]ohGrd)bc assai raalc. Non è inBì pel difetto di 
qualche libbra di san^e, clic tali atnmaloti periscono, ma 
hansì per l'ingorgamenio sanguigno ilei visceri, clic li con- 
duce in cangrena. " 

•• Uno dei gi-andi oslaroll alla guarigione delle febbri mttli*- 
gne stn iicli'nvrci'sinnc, che gli uminalaCi e II volgo hanno pel 
sntasso. Esso Iratiiene i medici, che in queste malalLie, pii) 
elio nelle aUi-e, dovrebbero mostrarsi decisi e risoluti. Scnaa 
uììi si hn 11 dispiacere dì perdere ammalali che si snrebtrerO 
salvali, qualora Tossero alati prontameule soecorsi .... Il che 
avriene altresì per ciò, che i medii;i hanno idee cunfuie sulla 
vera causa cssQtixiolc di queste malattie .... Ciò te, ch'essi 
riinangaUD contiiiuemenic nel dubbio, ed impleghliio frattanto 
mezzi di cura, i (|iio1i non servono che a trattenere la mn- 
lattiO] e all'uso dei mezzi cfflcaci non ai determinino, se non 
neiremergcnia di grandi uccidenti, quando ciull l'ummalalo 
non si può più salvare con qualunque terapia, n 
n É con questi principj ch'io da SS anni tratto ai le febbri 
maligne pestilenziali (tifo epidemico), e ai le maligne ordina' 
rie (febbri tifoidi sporadiche). Nè altrimenti Duntoulin, tìeluo' 
zio, Si/lea e Maìouetj si procncclorouo tanto riputazione. » 
" Questa praliea però non andCi immune da opposizione. Hi 
iruToi più volte costretto a soslencre forti contrasti, onde 
stabilire la necessiti della sottrazione di sangue , |U'incipal- 
mente net cominciomenlo d'ogni specie di febbre moligna. Si 
e sovente gridato Bll'omieidlb, allorchfi mi si vide praticarla 
tre ed anche quattro volto nelle 34 ore subito all' invasione 
di questa sorta di malattie. » 

<• I mcdid non conobbero l'errore delle loro prevenzioni, ad 
nuli quando il taglio del cadavere lece manifesto, che in que- 
ste iiialaUia non si muere che per l'inSunim azione del visce- 
ri : ed ora liD la soddisfazione di vedere il mio metodo adotta- 
lo da (iaperllssimi medici, nel quali ero pur qualche maligno 
inierene di vedermi fallire nelle cure di queste molaltie. » 
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I ftltl ed 1 rapMùtnenti, che In questo arHcoto furono mt- 
lopostì ol giudizin del lettore, penso che aleno suffirienii n pro- 
vare, elie il iL'airiimenlo antlllogisllco prontamente nmminislriito 
fi portato al grnilii (li enci^ia richiesto dall'intensità dell'infinra- 
mozlnne dei vlsci-ri, esercita anche nel tiro miaìOìallco aastrolo 
e nella peste favorevole influenna, sìa in qnanto oirimpedire lo 
STÌluppo di |)lù griiTÌ sintomi e combatterli se gii esistono, come 
nel modilicfire il corso della malattìa, e diminuirne per conse- 
goensa la mortniilà. 

Avendo l'esperien:tn di sommi pratici , non eccettuala quella 
ilei sig. Strnmbio (Della grippe, pag. 157, e Rtaz. Itled., pa- 
gina 405, 4844), dimostrato che In cura antiOogistica praticata in 
tempo vince la gastro-cnteritide , ed impedisce Io sviluppo dei 
sìniomi tifosi nelle febbri ocnte sporadiche, il che vuol dire, che 
abbrevia, il corso della mnlntiia e ne procaccia la guarigione; 
ed essendo funri di dubbio che la condizione di queste febbri è 
quella {stessa che costituiecc l'essenza del tifo epidemico e della 
peste, colla sola Qìtfcrefìza di grado e di estensione, perchè mei 
il metodo coretlvo ohe riesce tanto proOcao In quelle febbri , 
non dovrebhe convenire e produrre effetti vontaggiosi sensibili 
anche in queste ? 

Non conienti della presunzione , comecliè tanto induttiva e 
probabile , abbiamo voluto la sanzione dei fnltl. L' obbiezione 
che n questo propesilo potrebbe esserci fatto, che gli effetti vaii- 
toggiosi del trallemento antiflogistico, in quanto ad impedire Io 
sviluppo dei sintomi nervosi , ed abbreviare il corso della ma- 
lultia c a diminuire la mortalità nei lifo e nelln peste sono 
meno sensibili, che nelle febbri tifoidee sporadiche, avrebbe già 
Kvntn la sua eonfuioziono in più Inogtii di questo lavoro. Ciò 
non ostante a coloro, die la ritornassero in campo, farei ulte- 
riormeote osservare, che In notata differenza d'effetti terapeutici 
non do altro dipende, che dulia diversa intensità ed estensione 
dfirinQommaziooe viscerole, cui nel tifo e nella peste la qualità 
virulenta delia causa remota fa solilomenie più grandi che nelle 
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febbl aci)t« (la cagioni non virulente^ che qaalora tati din^fenzedl 
risai lamenti leropeulici basmr dovesse ra q stabilire altrettante dif- 
(l(renze iti essenzu nelle malaltie, con ciascuna specie delie ordinario 
flemmassie poiresaimo formare tante diverse essenzialità. Quale 
immensa dirersitA , sotla questo rapporto , noi non scorgiamo 
nella sola pneumonilide, tra ijiielln p. e. limitata a piccola por- 
zione di un polmone, nata dall' impressione del Treddo, in sog- 
getto buono, e quella dovuta al simultaneo concorso di più forti 
cagioni, quali il violento esercizio muscolare e l'enorme riscol- 
damento del corpo, la soppressione del sudore, l'abuio del bere, 
in individuo che ha il cuore ipertroGco, e dove TinGammazione 
m i rapidamente estesa a Lutto un polmone o n gran parte di 
esso 7 Non è egli vero, che nel primo caso, mediante il pronto 
e ripetuto soccorso del hqIosso, la t|uiele e la dieta , possiamo 
far risolvRie la malattia io due o tre giorni, mentre nell' altro 
caso, anche la più sollecìla e ardila cura antiflogislica'nnn rie- 
sce malte volte ad iuipedirc l'epaiizzazionc del polntone, a ren- 
dere il corso della malattia più breve di 15 o iS giorni, e ta- ' 
lora nemmeno a salvare l'ammalalo^ prinupalmenlc se £ avanti 
nell'età ? 

Ora diremo no! che i due casi di pneumonìtide difTeriscono 
tra di loro essenzialmente, e che il salasso è rimedio meno ne- 
ceasariti e provvido ncll'inSammazione dell'intiero polmone, cha 
in quella di piccola parte di esso ì 

Tale è il ragionamento di culoro che negano la necessità e l'in- 
fluenza benefica del metodo antiflogistico contro il tifo e la peste. 

Le cose principali, che dal lavoro analitico -induttivo dei due 
precedenti articoli e di questo, rimangono dimostrate, si possono 



salone in noi, vale a dire dal risentimento 
io d^li organi e dalle di lui conseguenze; 
iiiche di natura e di sede, possono risultare 
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Wram 'attirar^' V^rìcer^ dn^lnaoMirto 
edologfeo cradiaine 'iìn criterio molto meno rienro' fee Inafai- 
lire r t^Dtitè 0 la dliTOTeDù drile malattie, Ìd coafrónto 41 
Quelli, cbe d fbrnlKODo i aintoiài, t^i (CtHtf teripeoUet e le 
leriDoi anatomiche, « ebé quindi le' HBtoIogiei die ftnno loro 
ptlnctpels foDdeineDto l'etiolt^iemo, non ponno condurre ik a 
giustezza di diagnosi nè a bontà di pratica. 

9° Le cause occasionali delle febbri nculc sporadiche, die si 
diCETano essenziali, divengano o no tifoidee, sono quelle mede- 
sime, cbe presiedono alla produzione delie ordinane acute flem- 
massie, quali li freddo, le altematlre di caldo e di freddo, l'ec- 
cesso dell' esercizio corporeo, del mangiare è dd bere, le pu* 

3." La causa rimola del tifo epidemico d'armata, d'ospeda- 
le, ce, e dello peste è un principio miasmatico contagioso, ignoto 
affatto perciò che è in sé stesse, ma conosciuto ne' suoi effetti, 
il quale, entrato nel saligne, a^ace Irritando ed Infiammando i 
vlscért ' ■ . ■ ■ 

4.0 Olue le dette eanae oe e^ono alare d'Indole ^te 
virulentB, capaci ^ oecatlonarg telM di catdTo eamnre e per 
Io più Hfbae, n» inai ^deinidie nè «oningiose. Tali mio l'ss- 
Borbimento purnlento operatud da focolari m'ardoai enaienti nd 
corpo dell'i ndivldotr, l'innesto di liquidi samdai, caDgrenosI, ca- 
daverici; r impressione di gas putridi assai concentrati al '.iiiD- 
raenio dello sbocco, da soItcrraRei chiusi da molto tempo. 

6.° Il tifo epidemico e le febbri acute sporadiche '<& qaalùnqao 
origine, -virijlerta e non virulenta, malgrado lo dif&renza della 
causa rimolo, si troraiio identiche in quanto al sintond, alla 
cura ed alle lesioni onatomictic. 

Per ciò che spetta ai sintomi non ti dimentidii, che nelle 
epidemie di tifo e nella peste istessa, sì osserva aempre do certo 
ndmero di casi nei quali, siccome ndia febbi^ sporadiche, 1 tin- 
tmi d&si Q manranó par tatto il corso della mahìttia,,o tioq 
ai avihippaiio die Jmj ^d1 plit tardi dal a M incombida* 
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mento; e ehe anche fra le fèbbri acute «porodlcb» d danno 
oflérenti i siotoini tifosi subito all'invasiaiic del male. 

Lo dinercnza di cale vicenda relDtim ai sintomi tifoai nta in 
eiù, che nifi tiro miaimalico sono frei|ueiiti i casi tirusi subito 
nel caoiinuiumeuiu disila malaLtia e ruri i uun Lifusi per tatto 
il di lei earso, mcotre pressa a poco il contrario bu luogo nelle 
febbri acute nuii miosmaticbe. 

Il fallo aduniruc vnrin nnl nii'i o nel meno, ma non nella natura. 

0.° Il tifa epidemico e la peate di Levante, ai pari delle febbri 
acuto sporudiebe, non sono attuceali alla causa rimala esteriore 
ehe vi ba dato occasione, ma alle affezioui degli organi, alla gac 
Uro-eulerltide acuta. 

7." Il meccdoismo con cui le Indicate cause virulente del tifo 
e della peste, i gas putridi cone^trati, il pus, l'icore cangre< 
naso cadaverico, ujEorbili producono la gastru-eaterilide, è su-> 
bordlnato alla legge constatola da ianumcrevoli osservazioni 
Clinlcbe e necroscopiche, dagU espcrimenU della scuola di Atfort, 
e da quelli di Flandia e Dawjer, in forza dt:IIa quale tulle le 
WMIanze le più deleterie e nemiche alla vita, entrate nel sangue, 
di qualunque proveaìenia esse Steno, organica o minerale, vaiiao 
a localizzarsi sopra la mucosa del tubo olùaentare che se ne 
irrita e si iiiBamnio. 

S.° L'eliminazione del mlaiina putrido nel tifo, quale condi- 
zione necessaria alla di lui risoluzione e come caroltcì'e diffo- 
renzlalc Ira esso e le febbri tifoidee sporadiche , manca della 
prova dei falli, e non si può aostenerc nemmeno per Induzione. 

0.° IVcl tifo nostrale, nella peste, nella febbre gialla d'America, 
pel colera asiatico, nel vajuolo, nel morbillo, siccome nelle febbri 
acute, e nel colera da cause non viruleute, e In pressoché tutta 
le olti'c malattie, il medico è cliiamato a curare le irritazioni, 
le infiammazioni e le alti'e niteroiioni degli organi, e non la causa 
esteriore, Io quale o ni ignora, o non esiste più, o è ule che 
pan ne abbiamo nessuna idea, e non sappiamo aè dove ai i^nie 
il possa da noi assalire, distruggere od eliminare. 
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PrapoMoà ài chiamar tìpjidea la prima malattìa febbrile, 
qaella cioè dìpendeotfl dalla gaatro^terhide sporadica, e tifata 
la teeonda cagionala dal ntid^mit putrido animale, detideraiida 
chf taddiettim tifoidea etprmttse la fiirma accidentale della 
BMtoUift, e qitelio di tifosa o tiSea la cauta miatsuUica l'etr 
maa tpeàaie e eaotBgjDsa. 

Diefroa giKtla Utà ancfte la fAbre miiifin ho volalo ehia- 
tUtaii fl.qfm jìkiie», fatto ànehe eoiuidenuiona ^-cht h. 
miliare m^ttì^a i..ba«e ipeuù ffravUtimir e eotwgton, tenta 
efe dfntstui aletma dello apparsitze tifbldee, folli poi ne- 
gare il nome febbre a tutte la nuialtiè lipu» tattilaeada»i U 
vocàbolo mw^j glaeehè um m àa^mdattia tifim t efif' '^OH 
fona nUmi/itlarfi ed auehe ettìnguerti, M^aa andare acooiii' 
jiagMOta da fibbre (T. Gazi. Hed,, p»g. 405, Ì8M). 

, Dopo che si SODO studiata le cose, è lecito, se pur non è do- 
vere, occuparsi anche dei nomi più accoDci ad iadicarle. È al- 
tresì la discDssìoDe, a cui ci cliiima lo scritto del signor dottore 
Stramblo, dal quale è tolta la Proposiiione IT. 

In nessun tempo la parola tifo, e suoi derivaU tifode, tifoide, 
tifoideo, tifico, ebbero cosi fi'cquenie uio ìn patologia, uè mai 
suonarono tanto nelle bocche dei medici e del non medici, sic- 
come al presente. 

L'antica nomenclatura delle febbri continue, dopo le tante vi- 
cende, che nel corso, dei secali vi apportarono ogni naava teoria 
e gli opposti tenlativi dei pochi buoni e dei molti cattivi osser- 
vatort, .quelli per semplificarla e ridurla all'eaprcssione del ,solt 
laui, qu^ ffc «Bopliarla « ^uula a tutte le ontolt^icbe lors 
cretBioid, si ft ora coBcmurat^ e fiitt nelle' voci tipt a tilbide.. 
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Epperd non pochi saranno i curiosi di sapero, come e d'onde 
ebbe Driglne la nuova nomenclatura, se vanta In r|UBlità rlcliicsta 
. dalla buona RIosoDa, ne È etijnologica, bc le idee coatitulacuno In 
essa r anima dt^l vocaboli, e se in&ne I' innovazione venne 
elTetluEta nel senso dd progresso, e di ciù, che, nelle loro no- 



delle ricerche necessarie, onde poter degnamente ri- 
spondere alle prefate questioni . ocrebbe riehìeslo In chi le in- 
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superiore alla mia. Perciò io non ho 
avere esaurito l'argomenlo, ma soltanto di 
I illualrato più di quanto sino ad ora si l^c 

Elimoìoijin ed uso detlii parola Tifo, 



Typhos scritto coll'ipsilon nel greco idioma b il nona del va- 
pore denso , che in nostra lingua si indica colla parola fumo. 
Tiren in inf. far /limo, accendere, infiammarli, abbruciare, ed 
Bnoha ardere, accendrni, eo. (1). 

Ttr»! coll'iota si traduce per palude (2). 



(i) V. TliMarnai I.ìngnae Groccac ab IIqiit. Sltphana conitruclum, 
Aai'cliac AtlobrogoiD, iBj3. 
(a) Vcd. Wmr. Sltph. di. e 

Cornelii Screvttlìì: Lexicon Gracco-i.atlnuni, Pai. lySg. 
Joan. Scapulae : Lcxlron Graeco-Lalinam , Loodini, iSio 
Jacobi FiKciolaii ci Aesidii Forceltini: Lcx tot. Lnlin. Pai. i83i. 
Ab. Marco Aurelio Marchi: Diz. Tecnico -EU tnolOBim-Filologico, MI- 
lino, iZic), e il suppliBwntD del iS3i. 
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In senso trnslnlo la parola iip) «oli' ipsilon « «Ma afl|iW 4| 
alcuni scrittol i in luogo di amor propria, superbia , arn^jjanM, 
festu, ambizione, siccome con identico slgoiBcato d un ' da noi 
U corrispondente nome fumo , ' -■' ■ , , 

I botanici si serrirono del Toeiilwto. IÌ/b par danontnare . d- 
óine piente. acquaiiclie; laonde abbiamo la THpha i\ Diatcorìfie, 
U TifAa latlftiiia eVanguititblia di Linneo. Jaiiieu fece delle 
tOe una fcrnìglÌB natoraia, che sì conosce sotto il nome di ii- 
fi^i, tìfìuxe o tifiuSe: Plinio, Teofraito ed Jrislotele parlano 
di una graminacea chiamala life. la quale È probabiimenie la 
nostra -orjifl talìva (2). Sembra adunque evidente, che i nomi 
tipki e tipha per le dette pinnìe, siano stati ai botanici sugge- 
riti dalia circostanza del loro crescere in luoghi paludosi, e dia 
qaindi per daw codesta noiione si aleno usi aeCTltl della paeola 
Ttpho* scritta coli'iotBj Che, siecoma abbiamo Teduto,* Toetboto 
di palude.,- . . 

. i:,B:parola(i> usata dai medici è quella scritta coli' iprflon. 
In uno degli scritti ippocraiieì ^ de intemis uffecHonibui = 
di' dubbioso autore, si trovano descriita cinque specie di tifo. 

Ralla daserWone della i.' speda figurano i prindpalt «totomi 
ddla gastw-entaritìde acoW, quaU U febbre totanaa, I tannini, 



■ (i) PfclOM», wi ffeor. Steph. I. Ili c. i7o5. 

. ■ D. AuriKt AvgulM! Confess,, lib. HI, cap. III.Et rasjor tum.cram 
[q ubata rdhoris el' giaMiam superbo «t tumebam typba = id. Con- 
fusa là). Vlirl «ap. IK- jroonrastì otBiI per qoeodioi bominem ioim»- 

, niHhno IspAo Wi^dam qnosdwn PlitMIcanim Ubn» ex «raéoà Ui^ 
in htinim Tcrsoi, oto. -, 

' . JnuM À/H, AdrwMÙ.geilte, lib." Il, Ed., Logd. Btt. i65t. Quod 
il M mtnlb,dàtIo et.4fpA>« qnl'apptdlator a grte^ obi^ret . • • '• 
Vdtó hfWne» islMa ftipfawi supcwtìmnqna dflfanwa . . . . Sf «m>- 
ffiiUa, sIiÀpJhi^ ri iiatìo liiaiMiit awbis, alò. . 

(4) Vaa^ Nb. t8, eup. 8. Tbai^hrtBt, Hlit., Vb. 8,. eap. I =; 
AritlsU HisClib- 8. 



h diarrea felerie, \a Befalea, l'mtolleranzs della luce, la grave 
prostrazione-, delle forze, la faellilà ni daUquio e raggravarei drf- 
]'ammnIaro dietro ta presa degli nlitnenti. 

La 2,= specie di que' tlG sembra riferirsi anch' essa allo ga- 
alro-cnterilidc, ma meno acuta della prima,, in cni la febbre da 
principio è inlermittente. Si parla di vumiti , di rulli, di forte 
cefelcn, di dolori alle orbite, di diarrea, di soiivBzionu e di do- 
lori che ai estendono al dorso^ hì turnce, ma é detto oliresi, die 
qualche -volta si infiammano le fauri con gran doloro e miciacda 
di soffocazione, che talora si munife«ii tumore ai piedi, che ol- 
irò Tolta l 'intumescenza » propaga a tuHo il corpo, eVamma- 
lalo non è aicnro della guarigione, se non ha oltrepassalo il 9i.» 
giorno di tnalaltia. 

La 3." specie è evidentemente raririlide. 
La 4." un'indigEslione, o sia un'initozione esteso a gran parte 
della mucosa del tubo nlimeiitare, cagionato da eccessivo copia 
di frulli carnosi o di focneria e pasticci conditi con sesamo 
miele, ec., d'onde nasce distensione dell'addome, diarrea ed altre 
moleaiie proprie del gravame e dell'irritazione dello mucosa ga- 
strica ed intestinole. 

Kella S.» ed ultima specie di detti liQ si trovano sintomi, elio 
^a primo fanno sospettare che si tratti di tisi incipiente, poi se 
ne accennano di quelli, che sono priippj della . gasi ro-enteri lido 
lenta, infine ve n'ha Alcuno earaiterislico della cosi detta tabe 
dorsale. La descrizione è alTatlo incompleta c confuso. 

Fabio Calvo, di Bavenna, la di cui versione in latino delle 
opere ippocratiche, comparsa nel i533 , se non è la primo che 
È siQtfl fatto, sembro la più antica che sia o noi pervenuto, olla 
sezione de affccliombus ini,,,, dove è trattato dei cinque liB , 
cosi Incomincia : Slupor lyphosce ec. 

Alla traduzione del Cateo tenne dietro, nel 4546, quella del- 
YHajcìbot, che Italianizzù il suo nome in Cornaro. Nella ver- 
sione di questo autore, sezione 3.°, de f"(Brn(> o/Tecl/oKiftì», leg- 
giamo : Typ/ìoi, lioe etl iliipor aitonilui. 



' Llnterpreuzioiie di ufi) data dal Cornaro venne quindi let- 
tiehdOielUfl rlpetuin da pressoché luui i traduttori e commen- 
laloii, Ippoeratìci, Don eceeltoali j) Mercuriale e il f^andtr 
Éin&tii D'onde l'hanno esai dedotta ? Aon eertanicnte dall' eti- 
nroh^s dd toeaboto , die noi abbinno veduta qual sia ; noa 
daU'nso Iraslato, che- no era stato fatto dai QlasoS e dagli scrit- 
tori dt cose sacre, perchè In questo caso la voce Ivphiis si 
avrebbe doTQto asaumere per indicare. ni]ii In de' pressione 
e io stupore dell'azione cerebrale , ma piuLtoaio In condizione 
opposta di esaltamento, di veglia, di delirio. 

Si snpporrà farse, che i sintomi delta malattia saranno stati 
quelli, ohe avranno suggerito agii interpreti I accennata spi^- 
Blone/del nome tifo. Ho, "perebè In aemlna ddia deacrktoni di 
qoel dnqiM'Ufl è djacorso di stupore. . : i- 

Kd tetìa gneo A trova 11 vocabnlo typkoi nodo d'ogid pa- 
rrtwi: n- Fottio; ibétptih «pMat ttUla la vftA intorno 1 wdid 
Ìppo(ir«dd^''iHiriiMtg8b«i!>illM«tt:i^^ dK'ftos- 
perstno' IMmÀaiU 'btie^t <^lMfltftl>rMnfc OidoiiaTio, eai-fbtt« - 
tolA Oeeonomia Hyppoeralii alphabBii- léria dìttìiuta {Praneo^- 
furdi, Ì5SS), non solo ommise la parafrasi di typhotf aaa tÀf _. 
stente nel testo, ma nei commento fa osservare qtiaiita legttsS. 
" Typìios qnÌBDam morbi» vocetur. HippocratI, non «atié coa- 
u stat. Stoporem ationltum vocsnt Interpretes, cura qiùs muti» 
« autattonitus considet. Videlur aulera esse f^is ardenlis ape- 

cica, » Anche a riguardo della parola tifomania Foeiio 
notare, esser bensì vero', che Galeno nella relativa esfge^ dic^ 
che r unione o ni^Uo relternativa del delirio e del cOma ri 
chiama da alcuni, siccome da Ippocrate nel libro ie morlùs, 
typhomania, ma che frattanto appresso lo stesso Galeno la mi- 
laitia, in cai coesistano quei due aintom), è t'n noni inula ed indi- 
cata invece «oa uli paririe, ciie. danno l'idea delta malattia, doè 
di mòrbo mStto dì freaUleb « di letargo; e che nei codici i^o* 
trattcl.ds morbUf eta q nri (errennera, U parola tifbqianla noB 
ti trova. Anteo, Celso, Celio Jurelitmoj JUitanàiv TVaUfM* 
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e molti nitri medici anteriori olle versioni latine del codici ippo- 
crolici, non usano mal il vDcnhuIo tifo per indicare stupore. Se 
danno qiinlclic volta alta febbre 1' epitelo lìfoide , l' ndaperano 
come sinonimo di ardente, Sapevano ben essi ctie Tifiti corrisponde 
Q /ìiniuni excilo, accendo, infiammo, uro, ardeo , aceendar dei 
ladni, c non a itupefacìo, lUtpefio, a itupeo. 

Tiel commento primo di Galeno ogii aforismi di Jppocrate, 
tradotto del Hantìo , dove, è discorso di febbri neute ardenti, 
ti fa notare la dilTcrcnza della più lunga durata di alcune di 
esse, c queste sono dette famantcì cam incensi humorii copia, 
guai graecì typhodes dicuat (1). Qui l'interpretaiìoue è preci- 
samente secondo l'etimologìa di typhot, e l'idea aouessa all' ag- 
gettivo tifode non £ quella dello stupore , ma bensì dell'ardore, 
dell'inGammazione. 

Sono sempre le febbri caratterizzate dall'ardore interno, dal- 
l'inSammazioQC dei visceri e dall'alterazione dell'azione encefalo- 
Bpioalc, opposta a quella dello stupore, in una parola le febbri 
ardenti, dette anche causo c lipirie , che i medici posteriori a 
Galtno riferiscono al tifo e alle febbri tifoidi dei gi'eci, 
. Baijlivi considero la prima e In quarta specie dei ti9 ippo- 
cratici come un'iufiammazionc del ventrìcolo , corno due varietà 
di febbre ardente o lipiria : <■ Typhos, stve ardens fabria , ab 
tt ioflammatione totius ventriculi pendens, conjancta haec babet 
« accidentia » cioè il vomita, il singhiozzo, la tensione e la 
molestia epigastrico, l'ardore, l'agitazione, l'ansietà , il cattivo 
presentimento, i tremori, l''arrDganza, la veglia, insomma l'op- 
posto dello stupore (3;, 

(i) Hippocratis Aphorisiui, Goleni in eosdem Comment. atptCDi, in- 
lerprBlc Guil. Plnatio cenomano, Logd. iS;?, pnG- 43. 
' (3) BagUvi, Op. orna, de fob. mal. et dlueoter. pag. 5G, £7 , Ed. 



m ' 

Proiptra Alfiuo parla di rinoche, di Blnochl, di febbri pn- 
iride, pestilenti, di lipirìe, dt causo, di cpinle, ec, e mai di 
tifo. 1 lina febrcs exterius mites neu obscuras, intus turbantea 
" [fyf^''"") gmeci lyphodei appellont, In qnibua mogna inllnm- 
u matio et pFrnicial[s indicaiur, TSlutl ex febre continaa, acata 
u et delirio perpetuo ac vehementi. " Ecco elie anclic Prospera 
jitpim trovava l'oggettivo lifoik usato dai medici greci per 
indicare ardore, inOammazione, e non islupore (i). 

Malgrado In [auto venerazione delle cose ippocratiche, i mi- 
gliori medici ciic liorirono nei <Iuc secoti precedenti, siccome 
Boiìlou, S/Jeuham, Spigel, Chirae, Boerhaave, ffilìii, Morga- 
jiii, I/aeii, Stali, ce, trattando di febbri maligne putride , ac- 
compagnate da stupore e tremori, non pensarono a servirai, 
per distinguerle, del vocabolo tifo e sud! derivati, di un nome, 
che nel libro de interiiii a/Jectiombut, più volte ricordato, es- 
ficndo stato dain a malattie diffi^ren ti salme, quali la gastro-ente- 
rilide acuta, l'artritidc, l'imbarazzo gaetro- enterica ed una mn- 
tntlia indefìnibile, siccsme la 5." specie di tifo, non aveva ncs- 
snnn delcrmìnoln significazione, di un nome infine , die per i 
fatti patologici , che doveva ricordare, ero mancante di valore 
etimologico. 

Se vi sono febbri, le quali, stando egli interpreti ippocratici 
e alla cicco tradizione dei cattivi Icssico^rrafi. avrebbero dovuta^ 
atteso 1 sintomi di stupore e di adinamia, da cui erano accom-> 
pagnato, appellarsi tifodi , tali erano quelle descritte da Willii, 
FUet, Sydenham , folpreckt, Slanningam, Lanijriili, Uuxham, 
Qttarin, Mertftu, ec. (9). 



[■) Frosp. Alp. De praungicoda vita et morie, ciip. X, pag. j6, Ed. 
Lugd. Bat. 1753. 

(3) Willis, de morbis cduvdIs., cip. 8, p. m. 643. — Fisca, Traitd 
des Fièv.j Chap. VI. — Syd. Sohed. ranpit. de nov. feb, iogr. — 
Votprecbt, Dissert. de (eb. nervosa, ce. ec. 
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Que' Mvi medici invece , volendo contrassegnare i fatti con 
■ggiuutt, che eaprimessero alcuna delle qualità loro inerenti, che 
fossei'o etimologici e faciliaente interi da tutti , denominarono 
quelle febbri, olii njnligne, chi (luti'ide, chi nervuse, chi eltichej 
o mali e petiimi moris, ma non tifiche, non tifodi. 

Quegli, che primo contribnì a mettere in uso Ira ì medici la 
parola tifu, è stato Boiiiier de Sauvagea, L'impresa, a cui qne- 
sto iluttissinio medica erasi accinto, di effettuare il mal augurato 
TOto di Sydeiihaiii, di fare cioè culle malnlLle quclto die i bo- 
tanici Tounu culle litanie, e le tante morbose entità, che in coo- 
s^tienzu di eiù ebbe a crcnre, gli cagionarono necessità di voci 
novelle. Quella di tifo, comecliè inuetla alTatto a porgere idea 
Hi alcuna. delle qualità dei fatti, che doveva indicare, vantava 
poppi quarti di nobiltà, perchè dal Boiiiier trascurare non d 
dovesse. 

Tifo adunque nella Nosologia Melodica divenne II nome di 
un geueri! di fubbri. L'autore avverte, che pnr evìtnr confusione 
(ne uaininum.aequÌYOcutio liai) comprende nel genere tifo tutte 
)e febbri prodotte da miasmi contagiasi, mancanti perii di esanr 
tema. Le febbri di cattivo carattere eon erii^iuni esantcmatii.he, 
miliare, vajuolosa, lubeolarc, ec, ap par tenga no , secondo lui, 
alla fumiglia dei sinochi e delle febbri maligne. Le macchie, che 
nel tifo si formano alla pelle, non sono, a suo avvisa, carattere 
essenziale della malattìa, ma cflétto eccidentalc del metodo ri- 
scaldante. 

Era egli supponibile , che col proposito di voler schivare la 
confusione, sa ne potesse generar tanta, siccaiue qui Tece il 
Saiwagei? Il fatto è cosi manifesto per sé, che non è mestieri 
di occuparsi a dimostrarlo. Ma che più ? La smunta di molti- 
plicare le specie, o sia le entità morbose, fece persino dimcnli- 
care a Saiwoi/et il carattere fondamentale che aveva assegnata 
alle febbri del genere tifo , quello cioè di essere prodotte da 
miasmi contagiosi; quando sulHUilinò al genere tifo febbri di tut- 
t'altra provenienza, fuorché miasmatica e conlogiasa. Tediamolo. 



G. IT. Typbdl, cpecle. 



- Ty/AtH n^P' l>m et 9^, lyphódet Pr. Mfùtt, Fgbrìi 
mali nmU, FtbrU nenoia anglit, Fiiura tun^M, ^ fUvrs 
onlimV^MdbviM «alt. 

Hdt abbittmt) gi^ irAdutei du delle cinque malittie déscHUe 
nd: libro de intemis affectionitiut Gotto il nome di tìG, ia aei- 
BDDB figura il sintonnB delta Htnpor'e, e quindi non essere ia 
baona Ittica che malattìe cosi differenti, come sodo quelle cin- 
que specie, si indlchiDo col medesimo nome. 

Ha d'aver voluto riferire i due primi tiB ippaerallGi alla fdi- 
M naligiie e conrooderli losleme mOb ftfabri. nertòtt di; Wtl^ 
Ib» ÌTmAmi; Fì^mehl, ce, Sa^ag» è già 'nato «itqfotaU dn 

A.aMÉuM^ per .la toma, jO^ è rittìm iàtàetl» mMMtntb. da 

1(^bar(iMdr ^ ^■ 

' ■ ' ■.' ./ ■ 

Tfj^ eaneruM et «otoe. Piiuifké :'' ' ,-(.-'r. 

III.' 

Typhui «tmuai , febrìi hteUea maligna Wiìiii , Mnotif 
Buxham. .■■ ■ ■ 

£Ea già voDlpteM scUa *priiAa-^édk,. ami i>|aadiHÌ ,aUliDa 
diH'erecza tra l' ettka mal^ di FFiUit a Ib IhUb imitdm di 

Baxhtm, 



• 'ili Iftdl.'ÀiiKótt.'Voffe^, B«'Gb{n)Me«ndi^4t'enniiiÌÌ«<L fJ. ifficftilio^ 
W 7,'i Ed, di MUmOf iSag,' ' '-' "'l ' 



r 



.1. . I «Il . ^^.nwyi^i^ 



r oftpiriU Quiàcy, Fibra maligna 

1 solo caso di gastro-enteriti de acuta 
sporndica, emltiTn o no, osservato nei Tur] gradi di bdb inten< 
sita e nelle dìTerae fasi dei suo carso, ei ponno formare tdttle e 
quattro le ipecie di tiro ala qui indicate. 

■■111! 

-I f.jilB- 

Tj-phiu hjriterico-vei'minoiui. 

Una gìOTSne donna onnnnlo di gnstro-enlerìltde acDia , con 
grande prostrazione di forze, cattivo presentimento o non molta . 
febbre. Sotto l'uso della manna si destano vomito e diarrea, ed 
un lombrico è espulso per l'ano. Si passa tosto all' omminiatra- 
lioue degli antelmintici e dei cordiali. L' ammalain peggiora, e 
in seguito a forte liirbamento morale, tutto a un tratto, in 18.' 
giornato, cade in letargo, e muore di li a Ire giorni. L'acdden- 
lale espulsione di un lombrico baslù al nosologo per creare una 
nuovo specie di tifo 1 . -i ■ < i ì 

■• :,■ #. 

* Typhu» taitrenrìi. .n,\,im\\y 
' n E questa specie non è foi'sc la ripetÌEÌone della seeondaiK 
-I : ■ ■ irrifflfc' 

VII." . ■ ■ -A 

Tfplau Aegyptiaca. 
,^, Ifon è la peste, ma la febbre maligna d' Egitto in nulla dif- 
,fìpreflte dalle noslre , per ctii anche questa specie è comprcM 
nella prima. 



"li- 



■ Typfau a MmSptterà ata ex Siici» btrophae raaidluit. . . 

In questo famiglia di tifl ogoono si sari accorto , che le, ila 
troTouo almeno tre, Tale a dire il vern^noso, quella ilc^ll Oli-: 
naniti e l'altro prodotio dal aucco di Hanioc, die nonaono.Bd- 
tHoKimcUe Impntabili ad alcuna sarta di miaimì o' contagi. Ut 
&umiiglu-nimn ad ogni costo che le sue specie di tifo mjft^- 
iniMfro bt nointro quelle del libro ippocratico {!)• 

. >I/Ìnip<irMiaa pwA phe. udì* Nowi^b HctodlcB- b» li -.imO't 
minKioiia tìtoi * iMom' molto.lelitam :d« i[nd]^, Ae. AmAi 
_ W ^ BÌi tM* più.' twdl) BW»M.T<drart«i .. ■■■ 

. JLmetbifeaUconpia.b(i Tdg«,ftai Usdid L'appellatiTo tìtoi: 
étfa-^SaaM^er nom Cali*».- RigelUto te dÌTlaÌODl che erano 
stAe btte antcHormenta e'IiuIeDU 1» denoiaìiMEiOiii di lipiri^: 
eplale, maligne, patrida a nervose, tutte le febbri continue si 
troTRUO per lui ridolte a tre geueri, alla siooca, al tifo e al 
»ooco. 

; Siaoea i»uituita:d^a preTBlema.dalla dlaUsi flogiatica;i 
k^UiisoBOi^ cairn -yee .IChi^a.inBiiiii»to; inlioifr^HKej'. 

(i.). BdHtefc.fitigne», HìmWìuBi fceUwdt w ., E II, ■ Wt- 35* • 
taf., Ed. AnitalodMiiI, t^SS- 
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Ibrte, duro \ orina rossa, poca o nessuna elterazlonii delle firn- 
stoni sensoriali. 



Tifo — la 91 


ja essenza sia nell'atonia 


; è morbo contagtoso ; 


lo caratterizzaDi 


j ! caldra poco aeoreseiutc 


>; polio piccolo, debole 


e per lo più rr< 


■(|uenle , orina poco eanf 


;iata, molta alterazione 








Siiioeo = mi 


llallia coiitasiosB, compoa 


ta di sinoca e di tib ; 








Culle» non r 


iernoMc spraie rverse^d'i 


tifo; tutte le difTerenie 


di Torma tiutate 


daj;li autori, sono da iul 


risguardate come sem- 


Ule' .i?""*"'"'' 


varielA, aventi la medes! 


ma essenza foudamen- 








Ln riduzione 


operaia da Citlcn ili tiiti 


e te febbri continue, di 


qUEi1uni|Ue furmi 


>, alili sinoca, al lira e ni 


sinocD, fu il frutto di 


buona asservQzi 
nienle contioUa 


onc, e la coni^iMsinilH o c 
uno spirito nut) prebcciip 


ni avrebbe ncEessarìii' 
atU dalle idee teorlctie. 


di Culleii, dove 


■va esser questa: che la 


sinoca , il sinoGO e II 


tifo sono rebbri 
Ma Culien si 


deila medesima natura, dirTerentl soio pel grado. 

n I.l.r.r.lt...l,.,l. I.ll' I....I...I .11 „,„^,.,t„ ..... 


seme delle r«bbi 


ri, ta diatesi flogistica e 1 


'atonico. Molle potenze 




rreqnenti di febbie, quali 


1 contagi, ■ miasmi, U 


freddo, il terroi' 


e, ec, esercitano, secondo 




Elione sedaliTa. 


L' atonia adunque nel si 


Btema di Ci(i/e«, olire 


di dover essere 
morbosa molto 


, In forza della natura d 


die cause , condiiiond 




più frequente della (tinti» 


;i Qogisticn, potevo fa- 


Cltnieiite subenir 


■ara a querta in ogni epa 


ca del. carso dalla feb- 


bre. Ecco la cai 


isa che trasse Cullm nell 


l'errore di credere, che 


col convenirsi 
uoCD e di Ufo, i 


la forma esteriore della 
a mutasse anche la natut 


si[ioca ÌLI quella di si* 
'a della malattia, da 


Qogistica in aioi 


lira. Il irasmutamento d' 


una diute^ nell' altr» 



• (i) Etom. ly lied, pral-, di G. CulEen, psg. w a 43, Lilh I, 
Ven. ijgG. 
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iKilb MArl Oontinne non ptneva avvenire ebe nel setao or' ora 
indicato, vale s àim della diatesi fln^stiui nell' ntonica ; quello 
in ragione eontrni'hi, dell'atonia in dintcd llogi^iicn, non cri dn 
Ciitlen ammesso, che per le Tebbri inlermiltonli , alloraqunndii 

Intanto ognun Tede, ohe secondo la nosologia di Ciilleii, ogni 
febbre continua, o «la c^ni gaslro-entoritide acuta, che si Tacerà 
grave, e In cui, per le simpatie del cervello e del miduilo spi- 
nale, pigliavano o avilup])arai i sintomi nervosi di stupore o di 
delirio, doveva subito asanmere it nome di tifo, e die tlli Indi- 
sliniamente dovevano denominarsi tutti i casi febbrili, dove nel 
bel ptìnclpio della malattia esistevano la prostrazione delle forze, 
Io stDpore o la veglia col delirio, ce- 
li libro di Ciillen anàb presto per tutta Europa ; e ne rese 
universali le idee. La classi GcaEione nosologlea e In iiamencla' 
tura si radicarono cosi nella mi^nte dei medici , che sopravvis- 
sero 0 quelle di Brown. Altronde onche dai brouniaiii i casi 
febbrili, dove si osservano i sintomi nervosi sopraccennati, erano 
detti tlli. 

A CiiHen adunque, oltre l'errore paiologleo e le cattive con- 
seguenze, che ne derivarono alla terapeutica, dobbiamo rimpro- 
verare : 

i." DI avere rigettalo il qualiScatIvu «crooso, per Indicare la 
febbri di cattivo carattere, o sia la gaslro-enteriilde acuta con 
interessamento encefalo- spi no le (aggiunto esprimente se non al- 
tro, nome le antiche denominazioni di lipirie, «piale, putrida , 
maligne, una qualità sintomatica reale della malattia; che a que' 
tempi veniva generalmente adoperato dai medici della ina na* 
rione ti ancbe di altri paesi; che era quindi passalo nell'uso e 
bcllmente Inteso da tutti), per sostitalrvi il vocabolo tifò, vo- 
cabolo di signincato oscuro 'pel maggior numero dei medici, e che 
non è atto a richiamare alcuno degli attributi della malattia. 

3." Di essersi servito, insieme a quello di tifo, dei nomi di 
ainoca e linoco per dinotare V eueoza delle Tebbrl e la spe- 
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cialltA della caQM esteriore, seniu verun rì^aario a] vtriore eti- 
mologico di Ioli voci, ni oli' uso diverso , che ne era sempre 
s[ata {ano dai medici, quello cioè di signiDcarc il tipo continua 
delle febbri (s'inocn e ainoco da aviitv, synechò , conlinonre). 

Fino a tanto che al atodierunno le malattie fuori degli am- 
malati, In qunlUà ipotetiche, astratte, occnke, □ nelle loro cause 
rimote, e non negli organi, dove hanno sede c conaiatenza reale, 
al cadrà sempre nel vizio delle Tolsa distinnioni , delle denomi- 
nazioni incongrue , nella confusione. — Le distinzioni giuste 
delle cose e 1 nomi adatti a rappreaentarle, non penuo discen- 
dere che dalla noiione eaalto e vcrn delle medeaime. 

Il celebre nulore delta nosogralìu OluaoQca, volendo, nella sna 
nuova ctaasificnzione delle tclibri esaenziali, distinguere le specie 
da lui stabilite con vocaboli, a cui andasse congiunta 1' idea di 
qualche attributo della malattia, relativo alla di lei osseaza, alla- 
quelità a alla sede del sintomi, non trovò ntil» la parola Ufo (1). 

Le molle epidemie di febbri nervose petecchiali, o sia di ga- 
stro-enteriti di miasma tico-contugiosc, cui nei primi lustri di qae-, 
sto secolo in quasi lutli i pnwl di Europa occasionava la guerra, 
furono causa della comparsa di molti scritti sull'argomento. Per 
la callivn direzione che egli eluà\ e all'osae nazione dei medici 
era alnla impressa dalle dottrine di CiiHeii e di Broion , pres- 
soché lutti quegli scrittori inglesi, tedeschi, francesi, italiani non 
portarono la loru attenzione, chE sulla Torma estcriora o oor- 
lecciadella malaltio, aulle allcrozioni di proprietà osi ratta — irri- 
tabilità, aensibìlltà, eccitamento — e sulle di lei cause ritnote, 
trascurando ooninamenlc gli organi dei malati c i loro palt- 
menti, da cui enei ti va mente è costituita la malattia. 

Non avendo quindi que' medici nelle dette febbri considerato 
che 1 ahiiomi e le caiwe. rimote, non poterono pensare, per in- 
dicarle, che a nomi, i quali ni sintomi o alla causa esteriore 
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4dli nilaiA milsamente «1 rìférisaeiv. il carattere ufatmleM 

da Samag«t e da Culhn assegnato alle febbri che doreaii por- 
tare il nome di lìfo, trasse molti a servirsi di questo vocabolo, 
onde far notaro l'indole contagiosa del morbo, senza curarsi di 
amoBcsnie prima 1' ctimnlog'ia, c se era o no occoDcio a rap- 
presentare l'idea che essi volevano. 

Cosi tra gli altri fecero Harlei , ffarfmaun , ^ckerman» , 
GOden, Alareui, falenliiio Hìldenbranri, Amttr^ng, Percival, e 
inQue anche Piiitl nella sesta edizione della sua nosografia, dopo 
l'epidemia petecchiale del J8Ì+ , più per deferenza , come pare, 
agli altri e per seguire il cooiun uso, che per buone ragioni. 

Molti altri perù che scrissero a qucll'eporn sullo stesso org'o- 
menlo della petecchiale epidemica, lo diedero nitri nomi, p. e. dì 
febbre pelacchiale, di febbre conlagiasa , pcslilenta , continita , 
epidemica, ce., ma non di tifo: tali furono Rasori, fp'cinhold , 
BoTtt, fyòlfarl, Thomas, Bateman, Foriler, ruk, Graham, 
CliiUerbuck, Omodei, co. 

L'Hitden&rand apese molte parole per provare la convenienza 
di distinguere col nome di tifo la febbre petecchiale; ma le snc 
Indagini, intorno al signiBcato della voce lifo, non andarono [M 
in là degli inierpreii di Ippoerale e del Lessicograd che li ave- 
vano ciecamente copiati. 

Hìldiìnbrand perii non imilavo Sauvogei e Culien nel far ser- 
vire il vocabolo tifo a dinocarcj oltre la furma, anche la causa 
remota della malattia. — Per indicare la particolarità della 
causa ai valse dell' apposito epiteto contagioso, Non volle nem- 
meno che il nome di tifo fosse dato indistintamente a latte le 
febbri nervosej ma soltanto alla febbre petecchiale, cut esso con- 
siderava qual altra delle apeeiu delta febbre nen'osa (1). 

Tuttavia qui tion si deve lacero che il lavoro di Hilthìibraud sul 
tifo contagioso ù ira i migliori dell'epoca, e dove fautore fa prova 

(0 Val. Bnd., del Ufo coDlB^oto, p, io, ' ' - . ' 
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é'etser baaa ouervetarC' Per eaeiiipla efii nairfìua cm BmIm afr 
lore l'opinione a tiQB'tempi ( IRtO ) pressoché univermU tra i 
medici, che la debolezza coslltuisca la coiidliioDe cs5en£Ì«lQ Ufi 
,tiroi aecoiidu lui invece la ditboiczEa del tifo non è die appor 
renle, non nasce ^lall'esiuri mento, ma dall'oppressione delle fom^ 
non è causa , ma crTetto della malattia o Per qualsivoglia for 
u UDza debilitniite, sono sue parole, non putissi mai produrre una 
u febbre arlilii:i«le, eonie il ti può ad osni istnmo per 1p coilt- 
f trarlo utlenere per tueizo degli stioiolanti n (pug; 14). hH 
causa prosiiinia del lìCo è da Hildmibraud riposta in mio tlat9 
iafiammalorio di luUe le Membrane macasa, che tino ai iisriif 
ed al tciiioi'iD li eiUnde. L'opinione di Murcut, etie la stabi- 
liva oell'en cefali tid e, à da lui rifiutata, Inoltre col sussidio delle 
osservazioni necroscopiche di Sloll e delle proprie, non che ilei 
rinlomi della malattia, quali il voinito, ì dolori, gli epasniì ii^ 
testlnali, il meteoiismo, la diarrea, l'emorrogia inlestitiale, ^ 
fa vedere che l'inDammuziotic della muvosa gastro-enterica non 
^anca mai nei tifosi. Che più ! L' osaervnzione gli fa dlmcnli- 
care perfino l'autocrazia del fegato a que' di uni versai mente A- 
^petlata, liccliù giunge ad opinurc, che l' infiammazione di qiKp 
si' oceano , quando esiste nei tifosi, è secondaria a quella degli 
Intestini c scganiamente del duodeno (pag. 107, 199 a SOO). 

Egli è vero che l'eiToro comuns a que' tempi e non ancora 
«radicato dalla testa di molti medici dell'età presente, di plglioTa 
il flemmone per tipo unico detl'InGammazione, e di negare quindi 
resistenza di questa, tutte le volte ehe mancano nel vivo i ah 
jalteri di quello, B'nel moi'to non si trovano suppurazione Q 
^acelo, fece restare Jlildenbraiid dal ritenere l'alTcziooe gostrof 
enterica quale legittima inllammazione, o lo indusse a rìsguar- 
.dai'la per uno *fa[o inlianimatono ( pog. 195). Ma ò altresì di 
fauo, che a questa sottigliezza (che al letto degli ammalati bft 
tanto volorCj quanta ne Ila quella degli emormesisti o angioì- 
desisti de'noatri gioi'ni) rimediò subito col soggiungere la grande 
verità di osscrvanionej che venne poi compIct^eiiU] tUliUi3t>'*ta 
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I, che dai l' tnfinin mozione si mnnifesia c 
itnente nel diversi lessuli. In cui si ii<:ceiid( 
no parole tli Hildeiibrand , quantunque qi 



• come BDclie genera ime» te è nolo che le stesse ìnGanimaziuiii 
u delle membrane mucose anglìono in un inodu alTallo dirersu, 
« che nelle nlli'e porli organiche pri.nuncinrai . (pac. 20L). 

Se pertaiitu vogliamu considerare che 1' epaca, in cui mciva 
il libro di HUdenbranit sul lifu, è anteriore a quella <letle as- 
servnzioni analumo-imiologiche di Pmit , di B,-etoiieaii, di Lo- 
vii, ec., che quelle di Proit, del 1804 , erano rimaste neglette 
ed ignorate da tutti, e se penseremo iiiGne alle dottrine pntu- 
logicha che correvano a quc" giorni , dovremo convenire con 
quanto si è più sopra ofTermato circa il merito e la b'jona oi- 
eervBiioue del clinito di Vienna. 

Gli enticlii umoristi, trattando delle loro febbi'i triteoGe, eini- 
iritee, lipirie, putride , ec. , enunciano conlinuomcute V idea di 
una infiammazione, di una riaipola dei visceri ( per visceri in- 
tendevono esclusivamente quelli del basso ventre, aiccomc per 
farmaco un mcdicBmenln catariico); Baglin ed Boffmana osci'i- 
Tevano in genere la causa delle febbri acute all' ìnflammozion'!: 
e delle lipirie poi o ardenti inciilpavono un' infiammazione vee- 
mentiBsima oro di tutto il ventrlculo, ed ora della sola porziunc 
pilorlcBi Spigel. SioìI, Sarcone, Roederer e fFagtei; e più re- 
eenlemente Proit, Pelil e Cruveiihier conrermarono l'idea degli 
aotldii coH'anatamia polologica, la qunlc Tecc loro costantemente 
vedere nella mucosa inteatinate e nel mesenterio di coloro die 
perivano di febbri essenziali di qualunque provenienza, le alte- 
razioni operate dall'csislìta infiammazione; Càirac, come obbiamo 
veduto, un secolo prima dell'^iamen, all'appoggio di fatti cli- 
nici e necroscopici, proclamava l' infiammazione degli intestini 
come causa esicnziale di tutte le febbri maligno ; queste non 
AitBMBti cagionare lo morte che per l'ingorga saoguigno e la 
i6 
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cangnna M vitetrij lidts sottwdont 'di' Singiia grawMauenta 
e a'-ttre^ inumllt Institetta, n\m Vineon prina A.mItcih 

per gli amiOBlatl; - -- 

flnalinente la' grande mitè' f^ià MOtIM dai tomai' im^tn- 
tori che ricordai e da altri. tOeen, the tae^ per firerltì, ^llt 
delta ggatro-ctuerltide , qual sede e condiziaoe éneiiEiale -delle 
febbri acute di qualunque forma ; ottenne in Brouiiait piena 
e dennitivn dimostrazione, e cun tele ricchezza di prove clini- 
che e iiecrnscopit^bc c di illustrezioni fisiologiche , che non ha 
esem|)ÌD nei fasti dell» scienza. Allora per la prima volle le feb- 
bri essenziali si nomarono da ciò che sodo, ed ai titoli di ga- 
itrica, biliosa, rcuimtirn, mucosa, «ervoia, adinamlca, nttusiea^ 
che erano stati dui! alle siicele ontologiche di dette febbri, non 
restò nitro sigEiilicnlo, tlie lancilo dalle differenie slntomatiohe 
nceidentall di una sola e millesime ranlaltin. 

Brottssait aveva inollre provalo enn tutta evidenza, che le 
febbri nuBsniBtlche e eontoglosc dei eampi e dtigìi spedali, deHe 
carceri, ec.,.sono ancb'eBse, al pari delle altre febbi l essenziali, 
■ttaccale all' ioBammazlone gastro-enterica, ehe dall'indole viru- 
lenta, più offoisivB ddU CBDwi e«terÌDre di tali bbbei, olirà 
difi'erenza non deriva alla malattia^ fai on eerta ntunero dl:c!asl; 
che qudia della maggior irtoicnza ed aAttetziJ.deHtlitfianAinaioM 
primitiva e della' plft torU Irrltaztoiia dmpatica dA eentri ■Bi»t~ 
vasi; che pertdnlo Dcsaana buona rogldné eatalevo, perabè-a qtie- 
■te fèbbri Identiche colle allM nella tede é aatnra ^lla cóndl- 
Eicme ntorbOM al. aTCHé-ad appUeare il nomb'di tifii } die In 
coiiì^uenui o èra da darai, contro opd bnuna logica, il -nonw -dl 
lilb lodiiAntliiiiHite ad ogni caao di gostro enieritida acata,' op- 
pure doverli 'rlBdlare a tatti, essendo molto flit BIosdSco appel- 
lare la malattia per ciò che à in sé steasa.e la specialità della 
canea eaierìnre. indicare con Appoiiio adonto. 

' Qnendo BfOiittàtt ebbe pubblioatà la aioria e la &rloh>gia della 
'fleroniBaBla ' acuta ddlaj^ÉfeMia'ilimeosa dello ttomaeo e ' 
intMtiid,Iprattd<ÌI|||)pppÌtiidl<^ e ia ii»atlaroni (Wm 
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prevBDrioni In contrario, sì arriderò tosto: 1.° cho le due matnitte 
acute dcEcriue del nosogroG anicriori sotto I nomi di gastritidc 
e di enlerìtidp, crono invece Ib pcritonilldc acuta viscerale, unn 
dello sloRinco e l'altro degli inicstiiil; 9." che le eognizioul pos- 
sedute e Iramnndatcci dal prnticì delle età passate intorni) l'in- 
Sammazione della mciniirana mucosa del canale alimenlare, erano 
ben lontane dol cosliluirc la piena scienza di questa ìmporton' 
tisaima infìainmazionc, qiiiile ci venne data da Brouisais, dopo 
di aycrln conoaeiula e siudiata in grande , non solamente nei 
suoi sintomi e nelle lesinni anatomielie cbe suol produrre, ma 
altresì nelle cause esteriori, nelle suo diiTcrcnze di grado di 
estensione c di complicazione, nel perturbamenti simpatici degli 
altri organi, e nelle sue Htlincnze tcrapeutìetie; 3.° infine che la 
storia dello gastro-ente ritide acuta c precisamente la storia na- 
turale completa delle Tebbri essenziali tulle, 

Clii da lutto questo e più ancora della circostanm, die la 
cognizione del gran fatto che lega insieme tulle le felibri ca- 
scnzioii e le fu identiche di sede c di natura i tuie, che si pro- 
caccia col mezzo dei sensi , si fosse rBg:ionin'al(neiite aspettato 
di vederla presto dilfondersi fi'o i medie!, guadagaarsi l'univer- 
sale loro convincimento e mandare nell'obblio le erijflciati divi- 
sioni e le incongrue denominazioni pìretologiclie , che nell'igno- 
ranza del vero da Ippocrale a noi furono inventate, si sareblw 
immensanienle ingannalo. 

Le vergognoso cagioni che ostarono ed ostano ancora alla 
propagazione di tanta verilii, dire in non vaglio , né il debbo. 
Eppcrù non verranno qui da me ricordali che particolari isto- 
rici, aventi relazione col mio argomento. 

Nelle riccndic anatoroo-palologìche sopra individui tratti a 
morte do febbri di cattivo carallore, eliipìde o frenetiche chu 
fossero, ricereho le quali dopo PctU si erano immensamente miii- 
liplieate dappertnito e massime in Francia, le più ^andì alte- 
razioni c disorganizzazioni, solite ad operarsi dairìoQammazìouc 
— quali le iniezioni sanguigne, le intumescenze rugose, mammil- 
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lari, IblIImlarl, I rsm molli menti, le ulceraiionl, i perfoniiMmi = 
di risconlrarano cuslantemenle aopra la nmeaia gaatrs-eiiterlca 
in un coli* ingrossamento, la suppuraziane e la degenerazionB 
delle gliindole del mesenterio. 

In molti cnsi si jvedevQ arverai'si quanto Broussait aveva 
annuncialo , vale a dire , il passaggio della febbre continua per 
tutte le varie forme stabilite itagli autori, in modo che, da ia- 
fiammaloria eh' erasi presentala da priticipio, diventava gastrica, 
più tardi bilinsa, e in Rne arlinamica od aiasslea. 

Da uno parte adnnijue le lesioni anatomiehe, dall'altra i fatti 
clinici: quelle non pennetlerano agli avvcrsarìi di Brouiiait, di 
nieitere in dubbia la sede delle credute febbri easenziali nella 
mucosa gastro-enterica: questi toglli^vano loro ugni speranza dì 
polei'o più oltre sostenere la causo delle cinque ejiiilA firbbrili 
create da Pinel. 

L' inespugnabilità dei fatti e delle splendide dediiziuni del 
professore di Pal-de-Gràcc , il di cui insegnamento cresceva 
ogni giorno in celebrità e concorso, altra risorsa non lasciava 
alle frementi scuole di Pinel e di Laeiinec, che quella di un 
diversivo. Una pubblicazione falla nel 1890 dagli Jrchivj jene- 
rali di medicina farniva loro r4ip|)orI.iinilà del tentativo. — Fa 
la dotinenlerìle di Breloneaa, a ma l'erunione di pustole o boti 
toni sopra la mucosa intestinale, aventi per sede le crltte mu- 
dpare di Peyer e di Erunner, e prevalenti verso la lìoe dell'i- 
leo, la quale era stala osservata in individui andati di vita in 
eonseguenza di febbri epide ni ielle con sintomi nervosi di alupore 
e di delirio, e considerata dal medico di Tours come la cauBB 
di dette febbri (1). 

L'alterazione anatomica veduta da Bretoneau non era cosa 
DDOvaT era stata riscontrata dallo Spigel, prima del ltl4& , nel 
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cada vero del giovioa bwone di S. Genauw e déierìUa nel 
«no trattato De SemiUrliana, siccome ho gli Tatlo notare nella 
terza lettera sopz a le miliari ; l'avevano osservata e descritta i 
nostri Sarcnne e Colugno, Eoederer e PVagher, quindi Pulii e 
Serrer,e, Blando a Forget, anche il Lscat nel 1753. 

Dia Bretoneau, più scaltro de'suoi predecessori, l'annunciava 
al mondo con nome di nuora greca Tullura. Laonde la da- 
tÌDcnterile venne dalla scuola di Parigi accolla e festeggiata as' 
sai più che 0 lor volta non furono it Tintlalo delle membrane, 
le scoperte di Caventou e Pellctier e di Laennec. 

" E allorché poi il ili lei inrenlore, cedendo al desiderio di 

■ persone scrupolose , acconsentì a togliere la terminazione in 

■ ile, ed a sostituirvi quella in tu, si respirò più liberamente, e 

■ non si ebbe più difficoltà ad occuparsene e a parlure della 
n auperGcic interna del canale alimentore : ima datiiienteria ! 

■ Ecco qualche cosa di largo. Non è pili questa maledetta in- 

■ Gammazìone , idea mescbino, angusta, esclusiva, e veramente 
a desolante per le grandi conquista che da sette anni andava 

■ facendo 

Era mestieri adunque al posto della gastrliide e dell'enterì- 
tide collocare la dotlnentcria; darla qual carattere anatamlco 
della malattìa, ma non come elemento Dnico nò primitivo di esia, 
altrimenti ai sarebbe lasciata eassistere agnalmente la sede IomIb 
delle febbri essenziali. La dotlnentcria, o sia le piastre dell'Ileo, 
doravano aver sempre l'iniziativa della malattia, ma nello slesso 
tempo la di lei produzione doveva subordinarsi alla febbre , ad 
una tondizione abnorme universale del sangue : proibiuona M- 
■olata di dirla inSammazione; si doveva indicare col noma gene- 
rico di alterazione, e considerare comn effetto di effervescenza, 
di despumazioDe umorale. Con ciò ai facevano rivivere le GAbri 
easenilali, ai ritornava all'omoriamo galenico. 

La detinenteria doveva Inoltre assorbire e ridurre sotto di tè 
tutte le febbri nervose di qualanque ferma, quindi tutte le ga- 
atro-enteritidi arale , che non ai arrestano nel loro prograw. 
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At Mgnact dellk medicina figlologica rum dovenita restare che 

gastritidi ed entPriliili destituite di sintomi nervosi , cui i loro 
anliigoiiÌ!<li patcrnno qiiniiGcnre per semplici ri scoi d a tn enti o Im- 
barazzi ^natrici ed Intestinnlr. 

Le condiziani analomichc della membrana mncosB dello sto- 
maco fi degli intesiini, vale a dire la su a ricchczzit di Tasi lan- 
guigni e di materia nervosa, che deb bono necessoriamenle ren- 
derlo aasai irritnbllCj c facile ed inGommarsi; il saperlo esposta 
continuamente, per la qnalilA di sua fiin/Jone, nd un'infinitfi di 
cause esteriori di irritazione , cui l' intemperata degli uomini 
nel mangiare e noi bere, e II ralOnnmento della cucina non fanno 
elle moltiplicare; gli intimi suoi r apporti col cervello e colle ec- 
cessive innervazioni di quest'organo; la costanza con cui nelle 
malattie acute si osservano alterate le funzio ni del ventricolo e 
degli intestini, e la frequenza delle loro lesioni anatomiche, su- 
jieriore a quella di tutti gli nitri organi, non fecero nessuna 
dilflcoliii ai promiitgutori della dotinenteria. Se non depenna- 
rono del tntlii dall'elenco delle llemmassic, la ga^tritide e l'entc- 
ritidc, fu perchè videro, che il negare nITiitto lu possibilità di 
infiammarsi nd organi non privi di vasi e di nervi, avrebbe 
ceriemente urlato anche le menti le mono fisiologiche. 

L'ardua Impresa di operare il siogolare diversivo, di cui si 
parlava, venne aflìdata a Louis. 

I fatti, che allo scopo predetto, egli raccoglie in numero me- 
diocre sopra ammalati non suoi, vengono, principolmente i ne- 
croscopici, coi piit minuti dettogli descritti nelle loro diverse at- 
tinenze e sottoposti a calcolo aritmetico, cose di cui i medici 
dell' età moderna generalmente si dilettano e fanno slima assai 
più che del rigore logico, della fisiologia e dell' utilità pratica. 
Quale sotto questi varj rispetti sia riuscito il lavoro di Louìi, 
è giù stato luminosamente dimostrato da chi ìl duvea e 11 potea. 

Intonto, secondo questo autore, le febbri, in cui succedono la 
grande prostrazione delle forze, il meteorismo, spesso la diarrea, 
il fetore putrido, i tremori, le fuliggini, oppure ìl delirio, le 
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MnrntBtanf, le «mirailont UUidite, etty. non mhw- jiHi tdboo 
ddlR gasiro-enterilide ereidiiu a iBolU InUnrftt. L» Iran eanw 
è amorale, nnirereale, il lo» earatten anntiMiIw A la dotiiMil- 
Uila. ... 

Se noD die parola doUneoteiIa area con lA un Ineoim- 
aixobr, quello di reearà l'Uea di aa'aBtdoiialaeale^'peTeid, ao& 
dlntaiieralalierieDlina tdeaa te« liemmegUo.dlBHiitlcare.netla 
. fsèbr) la goitnHMituidde, 2mwm Mpprine U Ikslb ^ doluuiia- 
ria,- e, per indicare la mI»tarioM altaraxiooa fbliicoUre, vi w- 
Blitolsce qaello più onoro e oleate afTaito etEmalogico di affe- 
sione tifoide. Ed è quindi per lui indifiérente, che la malattia ai 
ODmi dai BÌDtODii generati, ovvero dal carattere anatomica, vale 
a dire febbre tifoidi:, oppure affeiiom tifoide, giacché l'aifetioiie 
tiroide nim può Btare senza febbre tifoide e viceversa. 

.In eonsegiuenza di ciA saremmo portali a credere che, l'alM* 
razione delle piastre del Peyer non manchi mai di trovarsi In- 
distinta mente in t\nti 1 ciiilaveri di coloro che ^Mu^one ^ Mt- 
hrì Eifaidi. INo, Io stesso sii.'nDr Coait ha doTBto oMiIeuare di 
essersi incontrati) in filiti negativi. 

Anzi non solo ponno darsi febbri tifoidi senza piastre dell' i- 
leo, siccome in qucile che sono il prodotto ' delia nieningitide 
prlmliira e della gastro-enteritide acutissima, che Ch perire l'in- 
dividuo pi^ma che rioBammadone abbia potuto discendere alno 
aA'llao e ca^onarri l'Inunineenaa dei follicoK solitarj e aggre- 
gaiij ma il dà ondie il ean coatrarìo della preaenia delle plaitre 
9 ddia loro nicaradone, .senia febbre tifoide. La sdeoza poiwda 
^ gran-nnintta ;d[ fbul lo prova .daU'.noa e' ddF altra oner- 
gtnca; lo Mesìa ne pOUiliiiai eaenpj, 

FTella gasira-enteritida lenU o tubaeutà, l'tnBammaEloiie taaia 
volte «i abbassa slaó all'ileo, vi Iti. gonfiare ed «iksrara le crìlta- 
nmdpare, ma in cori Umitata eaieodaitè e la modo cod lento, 
dw non si ecdtA tàAn né ri pdrtedpaalL'eDeeiUio tal gndodl 
ìnìtaAwe ebe valga a prodfm i rintomi nenari; ha ttmo 
•Itn Tolte AKOede par ^OJaf della colju «Eretica, ijuando ve- 
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maio trascurata a inasprita da nuove eause Irriieotì, l' iiifitra* 
inazione si estende in aito sino all'ileo. Egli è vero cho nel mag< 
gior numero di iLfrutli casi, dal momento clie l'inGum mai lana 
ba oltrepassato la valvula del Baiihiit , \ individuo è preso da 
febbre, e i:ad« nell'adinamia b nello stupore, ma è altresì aerto 
e constatato dall' osservaiione, darsene alcuni , In cui l' inflami- 
■nazione propagatasi all'ileo, sta liuiitota a piccala porzione dell* 
mucosa , vi conserva il primitivo carattere della lentezza, sv!< 
Inppa poche piastre , le disorganizza, le ulcera, sen^a produrra 
ni febbre né EÌatomi di inlcressu mento simpatico dell'encefalo. 

Quell'ultima prucedimenlo della Qogosi nel produrre la do- 
dnenieria, senza l'eciiergenza dei sintomi nervosi a tifosi, è ayt 
TÌo nei tisici. In alcuni lisict perù mancanti di sintomi tiroidei, 
quantunque avessero ulcerate le piastre dell'ilea, ho veduto tutto 
ad un tratto svilupparsi gravissimo apparato. tifoso, e condurli 
preslissimo alla tomba. Ma ciò costantemente in seguito ad 
easere stata ravvivata e convei'tita in acuts la lenta Hogosl 
dell'ileo, dall'uso dell'oppio, del vino, dal freddo o da gravi er- 
rori dieteiici. 

Con una infiammazione viva ed estesa delta mucosa dell'Ileo 
e delle di !ei crille mucipare, voi non potete non trovare feb- 
bre, irritazione simpatica dei. eentri nerv09Ì,e quindi adinamiai 
stupore, fetore, ec 

Con un'iufininmaiione lenta, limitala a piccol tratto di delta 
Diembrana, l'animalato può restar senza febbre e sema sintomi 
encefalici, quantunque le piaslre sleno tumide ed anche ulcerate. 

Ma il signor Laaii non vuole Gsiologia, e pei casi testé con- 
templati con poclie parole si leva d'impiccia. Tali con per esso 
lui altro non sono, che falsi tiQ, tifi dissimulati, tlG latenti, ec 

Con qua] metodo pensate voi die Louh proceda alla soluzions 
delle complicale questioni della patoli^iaf Forse col ragionamento 
Induttivo esercitato sopra tutil 1 singoli particolari del problenia, 
dw l'analisi gli avrà latto precedeaicmenta conoscere Delle v»i 
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riè ìiin attliHiUB T Ti Inganneràile. Tale operazione Importava 
l'impiego della flaiologia, importavo di dover ricercare le epoche 
della malaltin, in cui ai sviluppano i tali e tali altri fenomeni,! rap- 
porti causnii delle lesioni onatomidie colla qualiti) dell' oFTozUi ne 
Titale che le ha precedute e col genere di cura die è stota pra- 
ticata, ecj lune cose che nel piano del aigtior Louis non do- 
Tevano venire in luce. L'ottimo adunque degli espedienti per 
lui è sialo quello di decidere le questioni a maggiorili^ nume- 
rica, come si Ta dalle camere omminisiratìvc. Voleva egli pri- 
vare che le piastre dell'Ileo costituiscono il carattere proprio es- 
seniiale della Tcbbre tifoide ? ceco in qiial modo vi riesce. Lo 
piastre di Peyer sì trovano 6 volle colla malnltia a, p. e., la 
pneumonilide, 10 col vnjaolo , colla scarlattina , 30 colla dis- 
senteria j 35 colla lisi, 50 colla febbre tifoide. La maggiorità 
essendo per la febbre tifoide, le piastre si debbono ritenei'c quni 
carattere anatomico di questa malattia. 

A voi, 0 lettori, il giudizio della bnntà del procedimento logico. 

Come poi l'affezione tifnide posso maritarsi ad altre mnlottle, 
che non sono la tifoide, coloro che studiano e conoscono 1' in- 
fiammazione nelle sue modificazioni, secondo i varj tessuti in cui 
ha sede, nelle sue tendenze e nelle simpatie che auscita tra or- 
gani ed orioni, lo sanno; gli altri si faranno spiegare l'enigma 
dal signor Louis. 

Il dottrinale tifosa del dottor Loiiit veniva tosto insegnato e 
mognìScBto da Chomel. Le leeioni di questo professore sulla ti- 
fòide sì pubblicarono colle stampe. Ivi nella prima pagina del 
libro, e senza nessuna precedente dimoslrazionc , ai stabilisce 
coll'arìa della certezza, che le febbri infiammatorie, biliose, mu- 
cose, adìimmichc, otassichc non sono altro che altrettante va- 
rietà della medesima malattia, della febbre tifoide , che tutto le 
dette forma febbrili al trovano legate insieme da un' affeziona 
comune, Viffezione tifoide; in ciò stare la causa della facile tra- 
sformazione dell'infiammatoria in gastrica, della gastrica iu bi> 
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lioan, di questa in odiuBmica ed ataasica , Il che, secoado Id, 

priinu della liruidu era inesplicabile (1). 

Questa grniidu vci'ilò delln conversione delle Torii; forme della 
febbri conlinue, ii[ia iiell'alira, era giù stala scnlita da qualche 
anticD, e iirincipaimcnte dn Chirac e SloU (3). Ala quegli che 
solcniicmenle l'acinunKiava al mondo, e Gaio log! canaente la spie- 
gava, diciatto aiinl primo del libro di Chomcl, è stato Broui- 
tais- Come mai adunque Cliainel, ha potuto dame il vanto a iS 
e a Loiiii? Sapeva ben egli di potere imp ime mente comnieitere 
l'ingiuallzio; chii a Parigi nessuno avrebbe osato levarsi contro 
)a di Ini autorità, e che appresso gli stranieri, te voluminose e 
ricche opere di Brùuuaiì si leggono e si conoscono cosi poco, 
che la millanterìa si sorcbbe diflieìlmente acoperta (3). 

(i) Lecoos du cliniquc mùd. fièvra typlioidc, p. i.' a i.' : II .-T ' 
(a) Chirac. Truilò (ics Cévr. nml-, T. I, p. 3aa. = Slo//, oplipr. 7 n. 
Illaii febrìs Inaiimiualurìa, blIliiEa, putrido, pituilosa, baecque (re^iwa- 
lìuE prua ccleris, et ipin sub|nleriiilUcn9, anrvosan Goni. 

(3) Per cseai|iia tra noi beo pochi siiiora san quelli che lian IcttD,aa 
non lutlc, parla almeno dello opere di Bennisaii. Diu più sì porla, si 
icrive, si giudica dei princìpi patakgicE a terapeullcl ili qucslD autore, 
■opra le maliziose conlraiTutloiii de' suoi avvcrsarj, eppure, it die è an- 
cora più frcqucnlQ, didro quanto ne sentirono diro ila diri, non meno 
di loro cstranoi alla cagliane diretta c geaaina degli scrilU di (plel 
tommo- 

Un ecTcliro neslro professore pnhbllcava, or fanno diecisetto anni, no 
lungo discarso tulio stato della medicina, ddA, parlando della dotlrias 
di Drouiiaii, fece chiaramente vedere, di non conasecria, che per quel 
tonta cbe si pub, por la leltuni del libretta di Goapil. E «opra cQsl magm 
e impcrtella Intormoiione altro giuvnnc scrillore osava più recenlemcnlo 
iatraprondeme la critica, e argamenlarvi cantra, non giii collo materia 
dai fatti, di cui si trovava digiunoj san con aoltiglicuc di pura dialct- 
< Uoa, e Golls ipolesi della diatesi, aaico latta che la avoa nadrito. 

L' idea , ehc la maggior parte dei nostri si forma dolla medicina fl- 
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Intnnto CImmel ha cara di innalzare ntle stelle II lavoro Ai 
Louis, chinmnndnlo lavoro morfcl/o e presagendo AVnffeàone ti- 
foide distinin, emfnenre pmio nella nosologia (pag. S); 

È il Hbro di Ckomel, non quella di Lovii che Knl mag^ 
giormente a mettere ìd va^-la llfiiide. Le opere di' paca esten- 
■loi» Mno lempre le itlù leUe. ^ nrtdld pid «he non aronno 

aklogfca, i la segaenta: L'irrìtadon» cuna nob») perpetua di (oUe 
quante le malaltie : In congeBlione Mulgaignà a l' iaSBmmuiqne «mfoM 

coll'irrilaztone : negli smmslali DOD Taderti die la gialrO-CoterKhle.: ia- 
dislint a melile prnstriitl i pur^nli.gli eneu'ià'cd ogni altro faTpiaea: tutta - 

quanta lo cappelletlile tirnpenlica nelle nngnìiogha e- ncll'ocqaa gamaiasa* 
B piilili Teati volumi A dovetno >crìTere'p«T JnibiindiN ■iObtIe nìieciel 
Per non dire di tatlo^ die quafo non ne è il laog;», nessaoo, al pari 
di Broutiait, studib ainora l'irrilnuonfl , la iSussiona sanguigna e la ri< 
nillanle inltaminailoDe in (ulte le mollipliei loro comliinnzioui ; nei vari 
nodi di manireslmiaiie rli cio^cuna (li queste ; nel earattere di aeuleiiB 

'e di lenleiio, e nello diverso tendenze disorgnniiialrici, che loro impri- 
moUD la qnatilì dei tessuti, quella delle cause esleriati, degli individui, 
della ìttap», e perfino del clima, in cui si osservano. 

Clù'legg« le opere de OrDiiiinii vi trova, non b scella di pochi Tatti 

'ftvorevoli e. privile^ati. dei «istemalici, ma l'appella universale, la larga 

.bue di'iMlU; non astradoiii perpetue, ma deicrìzioni; l' osscrvaiioas 
(jintei dl 'loltl i aosaU, l'anataaila, la iDolOgia, la ebin^ la flsica, la 
fisialogia fniera diiamale eoatinnameate in' gervizio ed a profitto. dalU 
p^b^a e della tcrapeotica. ' 
- SI diri fané percib, oh' ia. eonsidero la mcclielna Gsinlogica come ti 
non fUa uUra .della gtienzaf No, perchè anche in essa si trovano qual- 
che errore do distruggere, ddle lacune da rictnpire, dei progrelsi da 
tare. E noi ilalianì per 11 natura dei prineipj terapcutiei, otie pnibMiamo, 
meglio liegli altri il potrenìmo. Ma cdnvien prima eonoieere, eiamiBarV, 
sperimentare; conviene aver letto e meditato, se non tatti E didotta vo- 
lumi, eha cumpongons le opere maggiori di Bniataiii almeno le prò- , 
posliiani di QrioIogiB , di pifoli^ta e di tertpeulioa , ed rispettivi loro 
eominentajj e l'Etame delle dottrine. 
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occupnrsi molto dei pnrtkolari delta scienza, né di Gsiologis, il 
libro (li Chomcl non poleva non tornarti dssgì comado e simpa- 
tica, cnnciossiachè subito nella prima pogino vi ìmparauo casa 
che in niolii casi li dispensa, avanti gli aminaiati e i congianti, 
dnlla più ardua fatica e dal più tormentoso pensiero, che, per 
tuli medici, non sono mai quelli della ricerca delle precedenze, 
ilell'esame minuto degli organi, nè dello diagnosi della sede e 
iiHtura della maintlia, bcnsi di dover dare un nome olla febbre. 

È caso di Tcbbre cunlinua; non v'è artritide, nù risipola, nè 
lingina ; non si rlseojilrano nemmeno i sintomi di alcuna flo- 
gosi [oracien , non dei peritoneo , dell' utero , del fegato , dei 
reni o della vescica; mancano anche i sintomi della flebitide, 
della meningo encernlitide, della mielilìde, nè cade sospetto di 
vsjuolo, di scarlattina o di morbillo. TI sono invece la cefalea 
gravativa, l'inappetenza, il sopore eutltvo della bocca, l' Imbrat- 
tamento mucoso della lingua cui rossore dei margini, qualche 
sete, la sensibilità epigastrica, la stitichezza, le orine scarse, 
l'inquietudine, la stanchezza c 1 dolori contusivi delle membra. 
— Di che si ii-ntta ? di gasitiiìdu no; perché Lonis e Chomcl 
insegnano, che per ammettere In gastritide vi vogliono la gn- 
Eti algia, le nausee e il vomito. Da certi sintomi si potrebbe dir 
gastrica o gasirkhella , come si suole da alcuni per non in- 
tiinoi'ir i'annnalalo; ma un altro medico la potrebbe anche bat- . 
tezzare reumatica, ciiiomiamola adunque Upiidca con CAomel, 
che cosi si comprende tutto. 

L'oscuriià del nome, che nessuna nozione reca al volgare, 
della malattia, pone il medico al sicuro d' ogni censura DegK 
eventi e sviinppamenli futuri del caso. 

Ha e se all'ammalalo o b quuiclie amico fosse noto, che le pa- 
role tifo e tifoideo, nel linguaggio medico, esprimono stupore, 
delirio, tremori, ec, non potrebbe darsi, che nell'assenza di tali 
sintomi, si facessero le meraviglie ed anche sì ridesse della prO' 
nunciaia denominazione? Non temete, perchè se il medico, oltre il 
nome, adotta anche la cara di ChQ^I, quella cura empirica, jqeltn, 
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the nelle febbri coiiiinae, gìiuia ì rendiconti dello stesso autore, 
non hn mni dnlo Tiioi tnlità minure del 20 [itr 100, non tarde- 
ruDDO mollo, In svU: a (arsì più insistente, lo lingua a L'nprirsi di 
patina bruoa c ad e:isÌGcarsi iosienic uui denti. a tendersi gli ipocon- 
dri, H crescere l' inquietudine, 11 cnlore cutaneo, Tardare inieruo, 
e svilupparsi il mcteorlsniD , e allora di quella maniera cbe la 
gastrica o gastricbetta si è quiodi convertito hi biliosa, per la 
cresciuta llogosi del ventricolo, adesso che questa si è estesa al 
duodeno e all' intestino tenue, e che :ieGes><ariainente pili foni 
l'irritailono e la congestione si sono ripetute nell'encefalo e nel 
midollo spinale, l'infermo comincerà la notte a vaneggiare , a 
farsi sonnolenlo/slupido , ad aver tremori, prostrazione, fulig- 
gini, diarrea, iscuria, fetore; usciranno miliari o petecchie, e re- 
vento giusLiGcherà appieno la dlngnosì nominale. 

Il libro d! C/iùmel piacque , non solo per la comodità di un 
nome unico a tutte le febbri contìnue, nia alires! perchè dispensa 
il medico dall'esame degli organi, noti essendo inai, secondo lui, 
le affezioni locali, ma lo alalo generale dell'ammalato che dà I» 
legge per la cora ; perchè proclama necessario, fatale il corso- 
delie febbri; percliA inllne In causa prima della malattia ripotie 
nel eangue. 

Poter dire ai rolgari aull' autorità di Choniet, di Louis e di 
parecchie oltre celebrità mediche francesi, alemanne, inglesi, che 
la malaitia è iiro,che la causa sta nel sangue, cbe il corso ne 
è irrescindibUe, giova molto pel medico , non solo a farli 
rassegnati all'aggravanieuin successivo dell'ammalalo e alla iuo- 
gheiza della malattia, ma anche all'esito funesto. 

Dopo tutto questo, quale maraviglia, che l'ente tifa aia dive- 
DDlo il proteo dclrodlerna piretologia, che semplici ìodigescionl, 
le[^eri peritonitidi , qualebe volta la clorosi, e persìao decìsi 
slati di convalescenza, da pleuritidi e da altre acute Semmasaie, 
sì caratterizzino per tifi, e che si senla parlare di tijt apiretici, 
dì ti/ì ambulalorj e di altri ancora? 

Veniamo ora al particolare della fropotCa nomiate del at- 
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gnor (loltorG Slrambio, che diede occasione alln premessa disser- 
tazione. Vorrebbe l'autore , tome abbiamo veduto , che la feb- 
bre continua, dipendente ilatin ga^tro -emeriti de sporadica, si 
chiamasse tifoidea, e quell'altra cagionata, seconda luì, dal pu- 
trido miasma, ai dieesss tifosa, iiitendcnSo coU' addieltiro tifoi- 
dea esprimere la forma aecldoniab della malattia, e con qnello 
di lirosa 0 tifica la causo miasmatica, e l'esaenia speciale c con- 
toglusa. 

Chi si sovviene de;1i ioconvenienll che nbbiam doTuto rim- 
proverare a S/iwa^es e a Cidlsn, troverà die pcrfettameata 
identici son quelli in cui è cadalo il aig. Slrambio. 

i." Jitconvcmeale. — Di chiamar tiroidei indi Stinta mente tutti 
i casi di febbri continue sporadiche. Qui l'o^cttivo tifoideo allo 
gnatro-enteritide sporadica S dato nel senso dell'arbitraria para- 
frasi degli interpreti ippocralid, secondo la quale t''(o significa 
stupore, un attributo sintomatico adunque dalla milaCtia. Ora 
nou è egli vero, che in multi casi In gastro -ente rifide da cause 
non virulente, che non sia mal trattata, non arriva ni grado di 
intensUA capace di irritare e congestionare furteinenie l'cnccfulo, 
per cui mancano noli' ammalato io stupore e gii altri sintomi 
nervosi? Vorremo noi dunque distinguere tu malattia con un 
epiteto esprimente proprietà o qualità che in essa non esistono? 

9,° Inconveniente. — Di usai-e l'aggiunto Ufosa o tifica, non 
più per indicare le dìffHrenze siatomatiche, ma le etiologiche o 
causali della malattia. 

La mancanza di precisione, l'inesattezza del lingnaggìo trag- 
gono neccssa riamente seco la confusione delle Idee; nessuna ine- 
sattezza maggiore dell'adoperare un medesimo nome a signifi- 
care cose differenti. Per le febbri sporadiche il radicale tifo fu 
impiegato dal sìg. Strainbìo per indicare un attribulo sinto- 
matico, a dare l'idea di cosa , che al pulì osservare nell' amma- 
lu'lo; qui, per le febbri miasmatiche Invece, contro l'uso comune, 
si fa servire ad esprimere In specie della supposta causa , un 
particolare eloft che è Coorl dell'ammalato, e non ai puA verilì- 
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care coi beiisì. La piccola dlveraità della desinenza in deo pel 
primo caso, e in oso ed l'co nel seconda, om toglie punto l'in- 

3." Inconveniente, — Coll'auumere Eli. aggiunti lip)'o e ti- 
/ìco ad indicare, non i sintomi della malattia, me la specialità 
miasmatica e eonCagiosa della sua causa , siccome vorrebbe II 
signor Strambia , al corre rischio di iniianare nella caente del 
gjmani Udea erronea, che nelle febbri n^asUMtlctle. a cDBtagif)», 
a dUfemna delle sporadiche , la malattia IKMi na 'COititilltt 
Ùtfl ' «flbiiDid degli ottani y ma oni^nmmiS' dalla unsi re- 
moto eiteriora , che mcessantementfr operando in ned ria 
qnélla che Km^na ed alimenta la maltttìB ^no al ano -fiiii).;tt. 

quanto, da^ coatrario od ogm huimà Gndogìa e dà^noio 
-per la ditgnofd e la t«ra^a delle &b1»4, pn l'^tiami» cod 
ndiMSBmeiite 'dnooaintn col- fatti, ette non wtone' di' ^ olOe 
-oecoparBcne. ' 

' « Volli poi negare II aoatt febbre a tutte le malattie tifose, 

■ sostituendOTi il vocabolo maria, giacdiè non vi ha malattia 
u lirosB che non posta mBoireslarsi ed anche estlngneral , senza 
« andare accompagnata da febbre u Co»l il signor Stramòla. 

Beco prova- novella di quanto è stato detto precedentemente, 
cioè che l'ente tifo, dopo di avere assorbita tutta la piretalogia, 
minoccia adesso di invadere anche il campo delie malattie api- 
reiicli% Confesso di non conoscere queste malattie tifose, di cut 
perla il sig. Siraiiibia , le quali panno manifestaru ed anche 
estinguersi senza andare accompagnale da febbre. 

■ ForatfAi esIi alhidà aUe qualdie bollicine miliari, che talvolta 
Tediana eeraparire sopra 11 «ano delle puerpere poco dopo la 
lebbre del lattfl,r0 a- quelle che ermnpona nel tempo della coq- 
Tdecceim' aopra indivlduii ohe sqp^raraao la gastra-enteritide- 
aeuta? . ' ■ . 

. Sdibene. in qnesd cad, all'oca In oni escono le mXBarì,.ì» 
fiUm non «data più,, essa: però tia esietitak o nsaraito vorrà di»-. 
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httan, che il tardiva Montema non taccia porte della preeedati 

Potrebbe aache darsi , che il aig. Stranibio Della categorìa ' 
tfe'ìOoI' biaU iÌfMÌ apiretici, eomprendease i bubbanl e gii antrsd, 
che paceedil aaiorì rifeiiWBiM di avere osaerrato In Iievante In 
tèn^ di peitt^ -senza 'die gU indhìdai ebeneenuw afbtitpW- 
cen (userò raaletacre niiÌTenale e fastero -obUigatt -al tètWi. 

H calore del paeie, l' imiboadeiu dd coqm, della aMtadoid 
e la attiva alimeotailonff di qilella genie, rendono ormI CulU 
e freqoeoti tra elsa . le adedtì^, gli antraBi ed ogni apede M 
dermadtide. Quando qnéite malattìe ueeedqao fborl ddlé tfl' 
dende ^ peate, neMUno fensa dia drao cosi di peate. Om 
con qnd diritta le giodicfaeremo tali allorquando b Tediamo 
dorante l'epidemia? Sloti meritemente ride di tali gludiij. 

Ma lo aveva obbliaio, che il signor dottore Slrambh vuol far 
servire gli aggettivi tifoso e tiSco ad Indicare la causa miasma- 
llea e contagiosa della malattia, e die quindi lirnso e tifleo sono 
per lai sinonimi di conta^oso. Slanda a questo sigoiScato ogni 
malattia qiiretica, cbe sia contagiosa, può essere detta tiro, - 
quindi la scabbie, la dSIld^ la tigna e parecchie dtre deratatodl 

Beea la urana eonfiufauc^ « col sdle sden» iDevItabllmenta 
orna' l'uà id^Utndn di sedioli non etlmologlel. 

Epitogo. ' ' 

. fUndi^eamenle la voce tìfo mata In patologia e<(nlvale dia 
nostra parola (Une. Dal lesto Ippoerailco non si comprende il 
dgpMhat o, con. cól tale parola i stata. adoperata, tanto più che. 
■otto U nome di db àena deserìtta cbqne diOaraatl indattlo,-' 
Qiidlo di (Aipor ailoriitiu di» le venne altrtbult» dagli ioter- 
ftee^ i «rbltraifoj per dò cba fa nesnm dd .dnqoe tS de- 
Hriui ad Otta do imanit i^eSmibiu eslM U dntonw .ddio 
ampore. ' 
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Stando al aignificnti altìyì e Dentri di eeeilar ptmo, aceeii' 

dure, ittftammare , abbruciare, ardere, essere acuta, ce, con 
cui, aecoQilo gli esempi raati AaW'Enrico Slefuno , opprcssu i 
"reci era usata la paruln TT1>n, il voeobolo lìfo e siiul cìerhali 
potrebbero al jiiù in meJicinn venire impiegali a ilialingneve le 
febbri, nelle quali, sopra gli altri sintomi, prevalgono quelli del 
calore, dell'interno ardore, del vaporoso sudore, ec, siccome lu 
rnroro dai medici greci e da qoelli di altre niizioni prima di 
Smwagei, dai quali non venivano assunti che conis ainunimi di 
febbre ordente, di causo, di lipiria. 

Dai medici |]osterÌori o Gahno , sino a Saumgcs , te voci 
tifo e lifude, o sono abliandonate interamente o usate ns^ini di 
raro, e ciò probnbiloiejitc per rincerto, oscuro loro signiBcato. 

SaMwqt' e Calleii furono quelli , che resero più frtqiieiHo 
in patologia l'uso dei detti vocaboli , e se ne servirono, 
per i primi, o dinotare, oltre ìl carattere sintomalieo , la diffe- 
renza etiologica, o sia l'indole contagiosa dnlla ninloltia. 

L'alluso odierno del nume tifo e suoi derivati in ineditiiin, ò 
dovuto principalmente a Louii e Cliomet, 

Il nessun valore eiiiuologico , o sia l' ineopncllà di tali voca- 
boli a dare l' idea dei fatti patologici , cui dovrehbero rappre- 
sentare; l'esempio delle oltre scienze fisiche, che U loro lin- 
guaggio migliorarono a [nisui'a che andarono perfezionandosi, o 
quello islesso della patologia per le flemmassie degli altri or- 
gani , dovrebbero Qnniniente indtu're i medici od aiibnndonitme 
l'uso, e a denominare le febl)ri continue sporadiche, epidemiche e 
contagiose per quello che socio, per ciù, che le costituisce real- 
mente, pel fatto essendole comune n tutte, la gastio-enterltide. 
Che in quanto alle accidentali differenze di cause e di sìntomi, 
potrebbero valersi , per indicarle, di opproprluli aggetlivl. 

Per esempio le febbri, in cui mancano i sintomi nervosi dello 
stupore, della grande prosti'azione, dei tremori, di;i dullrlo, ce,, 
percliii In gastru-entei'itidc iinu è forte ablinsinn^iii per poter su- 
scitare il grado di sinijialin irrita ti vo-cougesii va ilell' encefalo , 
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che produci! quri stotomi, si direblieFO gastra-enurìtfdl sedali- 
d , e nervosa quelle , In cui i prefali' ilntflml éslalono. 

Ct^li epiteti ptA di mtastnatica , contagiosa , epidemia , noi 
egpiiiiiei'eminD facilmente, e in modo inteso da tutti le dlfTe- 
rciize causali e l' estensione delle febbri sopra la popolazione. 

AlU'imentl noi ci faccinmo con danno della scienza e dell'u' 
maniLù i continualort della confusione, che nell'argomento delle 
felibri appositamente crearono le gelosie di un partito rivale, onde 
useurare una grande verità. Estranei alla passione e per pura 
leggerezza ài imitazione , ci rìfliitiamo di esaminare i fatti che 
accumularono i secoli , non che il lavoro intellettuale che li ha 
giustamente Interpretali, ed assoggettati alla sintesi ; e contro te 
previsioni dell'anatomia e flella Saologia, conii o l'osservazione cli- 
nica e le rivelazioni 'deVanatontta patologica, ciecamente sottoscrì- 
yiiimo all'assurdo soiteotito da Louli, C/iomet e proseliti, che la 
membrana muco» dàlo nomacD e degli intestini è l'organo meno 
Irritabile e meno InQammabih; di tutti gli altri. 

Non v'ha dubbio' che 1» causa priadpale, d'onde naiee, die 
multi si.rlBuiaao aaeora a rlconoicere nella gutro^tadlMv 
aeuta l'eisenia di tutte le gravi febbri eoutlnue, sta ìie[ non' esKre 
per anco unlTersatraente itudiata la noria e la fiaiolagia'' di' tala 
imporlanlistima Infiammazione , e nvll' ignorare t modi farli»* 
lari di sua manifestazione; Il perchi nwi «I vuoi amméttenKT' 
V esistenza 'tutte lé tdUb che mancano i ùntomi eomool^atte al' 
tre lleinmasste , prìneipitlmeRte II dòlore. 

A vieppiù ritardare tale studiosi fece concorrere per^oF8-> 
natomia patologica , ([uestn granile lìuccuia della medicina. Ma 
qual è l'errore patologico, quale l'ontologismo medico di qua- 
lunque genere, che, al piiri di quello di Louis e Chomel, hott 
possa e non siasi fatto -puntello dell'anatumia patologlea , dells 
cognizione Isolata del fatto cadaverico, senza quella del fatto vi- 
tale, che lo ha preceduto é generato, dellR caase esteriori, ohe 
vi' diedero occasloAe, dell'orguno- die fu il primo a st/ffrìie, e di. 
quelli che s! sconcertarono suèeessivamente ; "senza la fisi(do^a, 



«bs rinUui i Tt^Wìl delle cause remote col dUordioe primU 
ìlfo, dL ^petio secójdori e di tutti insieine eoli' eBlliuione 

ÌUHBdoiM.dl «annui =B indroJ Indito.e bia^oinlo » 
te «reuloM (Mie tsOiari — ooUn =• li flalalogo cba fa 
Spens Illa fiiidD^ =i.e«pa-ieiize per Ittita veodiio più _ 
£ va secolo e meno, pn Francia .naere. 

Secondo l'ordine die mi era preflsHi In prìndpio dl qaeelo 
laroro, mi restano ancore da esaminare atenne delle obiezioni 
del. lig.^ dolt, Strambio. 

Intorno a quelle di puro interesse porsoitele mi tratlerrù po- 
ddsilmoi e solo per quel cnnto, che si rictiiede , onde recare in 
Iqee' la verità ; 1' occupazione principale sarà sempre della 
adaréa.. 

. (Còlla. nota 3.' olia pag. 405 ddia Gazzetta 4844, il dottore 
&rainbrà mi indirizza le seguenti parole : 

« Ifell* annotadoDe della-itaria del aì^. L, = quella clié 
« dMa .onadow alla di lui. lettera — tal ereief^lto dire, die 
« le.BUlaUte.UibM lo Torrel nnovamente dilaniare eoi nune 
«■41 ftfifci eiMf»ùiI{. Blle^ete if ultimo- paragrafo dd mio 
a libro, ana 'pag. 4S7, sino alla tnet& della pag; iSS, e irove- 
m.rtie Invece eh' Io ho proposto di obkuidonarlo. » 

Far cbiarire il vero niente appunio di ungilo , che rilucere 
l'ultimo paragraTa della pag. 157 , giost;! il au^erimentó dello 
stesso dott. Strambio; eccolo testualmente! 

u In mezzo adunque n tenie dilferenze e Insipo a obe auid- 
•' stano i tanti annunciati dispareri del inedid , a me pareUte, 
■ che i patologi potrebbero trasnndare i vocaboli tifo e fèbbre 
K tifoidea, rlUcnando (tiei cari di mdatUa miasmaUebe e conU- 
" gioM) alla sem^ee dùtomlnaiione febrisy febrìi essentìdis, 
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u a^ungendofl pai qn^ll addiccdvl già niltali, I' qoafl od 
« esprìmoiio un fenomeno ad essa particolare, non eomime allei 
m febbri veramente secondarle di una locale luflamma^ae {Jé'- 
« Jirh aplilosa, febris purpuraio-miBani ^ febrU carbanca- 
laris, ariiracica ( due stnoDÌDil ) òuboiiica, febris fava, eie.), 
" oppure wf, iiiiIicGLio la nasa erldente (fiirit nosoeonaaiis , 

In qiiiì^^tu paragiafo del sig. Slrambio le febbri essuuìali non 
solamente s\ ainiiiuttuno di nuovo pel nome, mtx aUrasi nel con- 
cetto scieuliUvo dei patologi anteriori a Toauaasiiii e Brous- 

E di fatto qua! altra Eden si pùù avere di una febl>re/,ehe 
si vjoi distinta dalie altre dipendenti da affezione iocale, se non 
A queila della febbre essenuale, del iaorbus totiiis sabslaniiae 
del classi ri ? 

a Cosi pure mi avete btto dire, aver io fatata nna distia* 
« zloiH di a angue reamatìeo e di sangue tì^eo. BUeggete plA 
a att«otam«ite a pag; 469 del nda UbrO, e t1 persuaderete A 
a aver IrsTolta il mio concetto- ■ ~ Ancora il aig. Strambio 
nella dtata noia 3.^ alla pc^ 405. . ' ' 

U paragrafi) déUs pa^ 459, dove lo trotal la prebla distili 
alone, .e ette egli vuote ebe il rilegga, é quoto i « Tatti I me- 
" did sogUono dilanur ramatieo 11 - sangt» , allordtt ne i 
« molto autnenlata la coagoIaUlitA , la ^ntltà della «ne pord 
« flbrinOBe ed alboudDOBe^ e ned Creino tìfico qnal oangne, ^ 
« vedremo deiidaite dt Sbrina, poco o nnlh oosgnlaUle ^ non 
" atto alla riparadona orgaidoa, pertnrbatore delle oidoid ner- 
« vco-vaacolari, produttore di gangrena. » Di pozia , come Di 
il medico a vedere tutte queste faccende T 

Giudicbi adesso il lettore, so io Iio travolto i concetti ^deli'aa- 
torc. 

Quelli che han letto Io nota, cbe spiacqae tanto al dottore 
Stramòio, A tovrerranoo, die een toima meno a eonfolara le 
idee ultimamente da Iid •aUvacdate, di qocllo che a fkr rimar- 
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'rare k ripugnanza editeiits tra la varie pi^^ionl d> «no 
aTanzatè nel i° Capitolo dd Kbro in, don entra a ffifrarms 
ddle febbri naniemaUdie tifrideei Così Io sorivefa: « Chi vai 
a nello >te«ao libro , utile tmàvAate pagine , In cnt t^ocano 
« queste Teritil cllniche, ri Barebbe upetlato di Ineontcarri nella' 
« s^nenti propoairionl di ontokigItnM, riotomatfco ed nmO- 
■ ralel > {Qtax. «ed., 4844, pog. dM). 

Da dò ognun' Tede foellmente, ehè ipiand'andie VA. te afcimt 
Inoghi del èlio scritto insegnasse II contrario di elft, che aosdene 
ili altri, la min osserTozione critica resterebbe egualmente vera 

Lodare un autore per le uiUi scoperte, di cui può avere ar- 
rlcchiio la scienza, ovvero p<^r lo profondità del sapere, l'esat- 
tezza dell'osservare, l'abilità diagnostica e terapeutica , la seve- 
rlià logica, o per altri titoli, e con ugnai freneheiza e lealtil 
criticarlo sopra altri particolari, dove ri sembri essersi comun- 
que allontanato dal vero □ dall'esatto, mi pare contegno somma- 
mente filosofico, di cui molti grandi uoQdni ci lasciarono sublimi 
esempj, degni di più frequente Imitazione. Lo scrittore , che ai 
conduce in questa maniera, potrà bene, a motiva delle erronee 
sue prevenzioni, far plauso al falso e condannare il vero ; ma 
non sarà mal , che per questo si possa da alcuno giustamente 
acculare ffi rile adulazione t> di Indecoroso appassianato ifi- 
aprezzo.' Se ci6 è vero , ciasenno' di leggeri mi aeeordefjt, non 
avere !o meritato II biasimo , cAe 11 dg. Shunto, nella nota 
alla S.' colanm della pag. 406 deHa sna lettera, mi dA,'penib9, 
avendo In alcuni luoghi de^ miei acritll lodato l'jltnilndj beevB 
pOMla manifeste le grari oitdtsloni di eni nella cara di Doutìe' 
al era reso colpevole, Indeme a' eni>i MUegiil CHomd eJFouquierì 
, nnladoid, ciie noi non abbiamo Inai 'da rlmpreverare, nemmeno 
agU Infimi de' nostri medici. - ' 

Del retto II sig.' Strantbio .ri è dedtanientc li^anneto nalrai' 
wrir^ eh' iò altrove lodo dadral ^er valore dinlco-terapeadco> 
CIA era per liie assolatamente ImpossiUle : si vada pure a' ve- ' 
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la VI lettera tulle miliari, alla pag. 133, 1843, della Cnn- 
z«l{tal[edica, dtota dallo &rambio, c si troverà che il fatto sta 
altrlmf^tL ■ 

SgdeuAan, come tutti sanno, migliorò grandemente la tera- 
^ deUe malattie acute , mentre nellii croniche, atteso l'errore 
tqqckoj In col era rìnia^,clie dipendeuero da jjoverià di calore 
e di «piriti nattiraU, c dall'atonia del lolldi , s\ dava all' ìnrcll- 
l^tMli metodo degli stimolanti. Ora perchè avremo ludato II 
gran pratico di Londra del salutare governo clic Taceva dei pleu- 
iltii^j dei f^brldianii acuti, del Tajuoloai, degli mtrìijci, ec, ci 
earà interdetto di dirapprome il cottlTO traitameuto, a eoi sot- 
bunettem I poderosi e gli Idropici! 

« Se la ndliej« a la peteeclila altro oon fossero^ copie adesaif 
•r Tol se non efEetti di una qDaionqae gostro-enteritide , 
u ìBUÓbÌ come anreoM^ che il m^bo miliare si, manifestasse 
« molti secoli dopo il,p4tec|i!tiiale} ».(Ted..Gaz..BÌed„ p. 4ps, 
18«1. 

8« elfi.TO^n ch^ >^fluq antengo, le petecchie- e le ipiliai^ 
esser l'el&tlo esdodTO.del^ putro-tatcrltlde, ■[«9n» l'idiénna 
U.^gfif^.Straabiq, i lettori l' hanno di gii n^ito iijBl,.prìqio 
Mllciolo di questa aU riq^ofta. 

Che;p(^ le, miliari. lieno Tennte al mondo molti secoU dopo 
le petecchie, non è troppo facile provoido. Quella che è certo si 
È, ch^ in molti medici greci si trova ia descrizione delie miliari, 
che le miliari godo descritte in più luoghi delle opere Ippocra- 
ticbe, e chiarissimamente poi nel libro secondo , sezione terza 
degli, epìdemii. 

Faatoni, Alliorii, Borsieri, Forgcl , gli autori del Compeii- 
diam. e lami nitri , che stimo inutile citare , trovarono cosi 
(dlìira, esatta c speciale la descrizione ippocratica delle miliari, 
che flu qneito particolare non ammisero nemmeno l' ombra del 
daWo. .Non. so, se più in li fla dato trovare, documenti atten- 
dilrili,e;ds)^rivi. Se il dottore, ^om^ro ne ponede, ^etiaoMl.che 
vorrà mglterli alla luce. . . > . - 
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In una lunga nota olla pag. 407, delta ^ volte dtata let- 
tera del àìfiade 5&vun6io, pareeeMe oUeiloid ti bnno alllnter- 
prétnzìoDe da iai data, tii'tonio al cosa di calérà cbe pabbHeal 
nel Ti. 31, 4844 dello Gazzetta Medica. 

I punii di quella mia interpretai ione, che andarono prlod- 
paimcnte soggetti olio critica ed alia cotirutazione del dottoré 
Strambh opparìscono dalle seguenti di lui aoimaT versioni. 

■ i.' VI siete espretso In maniera da volerci insegnare, non 
'< potersi dare alcun caso di cliolera senza precedenza di acu- 

tissima gastro-enterite {Gazz. Mei!., 1S44, pag; 407, 2.' col., 
« liii. 48). 

a 2," Voi credete darci la vera cagione del cliolera nel si- 
" gnor G. col dire, che il jierfrigeramiinto del corpo, lo perdita 
K dei polsi c gli altri sbtoml cliolei'osi, siejio provenuti dal do- 
u tare, dal tormento cagionato nei nervi dall'acutissima gottro- 
« entero -peritonite, i^pentlnamente Roccessa olla lenta Colite; » 

riba una , ina due tono diuique le cause da me on^nats A 
quel caso di coltea. 

Io qui ddibo ammirare la grande pazienza , anid M genito- 
sllà del tìg. SlramòÌOf d'euere discesa a coiifyi^rml ; p^^oc- 
cfie un autore. Il quale iiabUisee ta eaun di un~4at<i hnahleiK^ 
e poco dopo nel m^eitmu scrìtta, dimentico di dò che' ha tìgU 
iuta, od altra cait» differente' lo attribalsce , non il coarata , 
ma al compiange. 

Portonatnfnente perd 11 mio orticolo è là, per dórc la térUta 
a chiunque il voglia leggere , che lo strafalcione non è mio , e 
per dimostrare di soprappiù, che ni l'una, nè l'altra delle due 
cause, cui il sig. Straiiibio prese n confutare come mie; ntìM 
da me assegnata tanto al colèra in gcnel'ale , quanto al casd 
particolare di cui si Ii'atiava. 

Itichiamate le drcostanie sintomatiche, etiologìclie e necro- 
scopiclic del caso, quali la diarrea apiretica , che neli* individuo 
esiiteva da più di quindici giorni; te sostarne di non focile d^ 
gestione e dedBomenie Inconvenienti per chi si trovava ndl'at- 
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tuolità di tua colile, delle cpiaVi il Galiinliei'iì sìcrn alimeDlaiu nel 
giorno della sropiùo del culéi'ii , due la inulcna grassa della 
crema di laLle col pane dì mais a colraiuiie , i pÌBelli e le fra- 
gole a praniO ; In fnLitn ed il riscaldaini'nlo del remigare sul. 
Ticino, e |)iù di IiiUu In brusca soppreisliine del sudare che si 
ripeteva ogni vulla che il Galimberli, senleiidnsi slniico, riposava 
Botto la corrente dentaria umida e frcddii di^l liume^ le olteraiioni 
anatomiche offerte dal cadavere, non osacrite suliunlo, ma descritte 
0 veriGcate insieme con ine dai dottori £riic^, BiancometS'cicfAi, 
le quali erano il l'ammolliinento e la quasi totale diitruTÌone della 
membrana mucosa del cicco e della metà superiore del colon , 
nove piastre del foyer, alcune di straordinarie dimensioni, c 
molli follicoli mucosi ingrossati , l' iiùexione rossa del più alto 
grado In lutti i tessuti dello stomaco e dell' Intestino tenne. 
In fine l'enorme iperemia encefalica, polmonare, epatica, licnale, 
renalo, ec; richiamate, io diceva, tutto queste circoiianie del 
fatto, la fisiologia della nera catastrofe dui giovane Galimberti 
veniva da me esposta come segue : 

o he sostanze alimentari tulle le volte die passano ncU'intc-. 
u stino crasso non iuteramenlo decomposte nè ridotte alla na- 
« tura della materia fecale, producono quasi sempre, anche nei 
>i sani, i tormini e la diarrea , il cita vuol dire , che col loro 
' li stimolo eterogeneo irrilono il colon. " 

o Che molto più facilmente e sicuramente questo effetto deb- 
a ha succedere in chi è attualmente in preda alla colile, nes- 
u suno vorrà dubitarne. 

a Ora questo è quella che è avvenuto ol Galiinberti nel gior- 
« no 21. I piselli, che inalterati si trovarono net colon, ne sono la 
■ prova; Il pcrcliiì la lenta Ilogosi, che gi& esistevo nel cieca e 
« nella metà superiore del colon, necessariamente dovette in tale 
" incontro esacerbarsi. Sia la causa che più di tutto deve ave- 
>' re contribuito n perturbare la digestione, a far passare nel 
H crosso maggior copia di alinieul; non digeriti, ad iunspriit |a 
u llogosi del colaOi a farle ossumcic lutto ad un tratto iJ ca- 
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n Mliere nculo ed a Inncisrc vlviisintet irritazione { non ìn- 
u finnimoiioiic , BÌccome mi To dire il signor Strambia ) sopra 
n tutu la mucosa dell'intestino tenue e dello stomaco, è stata 
■ senta dubbio, la fatica e il riscaldamento del remigare e l'al- 
" terno sudare e rnffreddor.si della persona, » 

<i A tutto questo nri'ogi, die la lenta flugosi dell' intestino 
n crasso, non cambaltuta, probabilnienic aveva di già nel no- 
li Etro individuo, prima delle vicende del giorno 31, varcato il 
" confine della valvola del Bauhin.e si era inoltrata sulla mu- 
li cosa dell' ileo. Le lince piastra e i molti follicoli inorbosa- 
n mente sviluppati ne sarebbero l'indizio , meno probabile es- 
u sendo cbe una tale alterazione sia stata l'apera di poche ore.n 

u A produrre adunque una tanto acuta ed universale irrita^ 
u zione gastro-enterica, qunie fu quella del sig, Galimberti, non 
n ci voleva meno della cospirili ione di tutte le cause inteme ed 
" esterne del giorno 21, e della influenti sai ma circostania mor- 
ii boia dello colite in Ini eilijtenie ». ( Ted. Gaz. Med. , 1814, 
pag. 975), 

E chiari) adunque, qiinnlo la luce del sale, ch'io fui ben lon- 
tano dall' iniegnare, non potersi dare atcìia cnio di cliolcra 
jCBio la precedenza di acutiisima gastro-enlentide, 

Rullo dirò dell'altra causa di colèra, che il dottore Sirambìo 
mi fa riporre nel . perfrigera mento del corpo, nella perdila dei 
polsij nel tormento nervoso. Non solamente 1' assurda di dare 
per causa ciù che è effetto, ma nemmeno le verbali espressioni, 
che il critico mi appropria, riescirete a trovare nel mio scritto. 

a 3.' Ma come potremo noi persuaderci che nel Galimberti 
•I l'alteramento follicolare sto avvenuto per la sola opera di lenta 
u opiretica inGamina zione del colon , quando la mucosa del co- 
lf lon si è trovata anemica ? » 

Questa obiezione nell'articolo sopraccitato , in cui ho dato lu 
storia del caso di colera dello studente Galimberti, era stata eia 
me preveduta e rimossa nel modo seguente : 

■' IVeI fatto che sottoponga all'esame e allo mcdiiazione dei 
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medici, lo niucasn in cui giacevano le piasire di Pe^er ed ■ 
funicoli mucosi ninrbosameDtc sviluppali , presentava il più 
alti) grada dcli'iniemni: vascolare rom, inQnniiiiatoria, c ciò 
perché In vidi deli' iQdiiiduo e riojasta estinta subito all' in- 
vasione del mole. Se invece egli fosse morto in seguilo a 
lujigo corba di entcrltidc , io terza o in quEirta seltimaua di 
miilattia , al laogo di quelle piastre e ili quei follicoli , noi 
avrewirno trovato delle ulcerniiuni più o meno inollrute, e la 
inucoBa ci reuma mbi ente, non più incettata in rosso, ma ram- 
mollita, nmmica , siceome era quella del cieco e della metà 
superiore del colon. Ciò fa vedere, ehe i tessuti, allorché per 
opera dell' infìanimaz ione subiscano la disorganizzazione, per- 
dono i loi'O vasi sanguigni e diventano ancoiiGt. Il perdili, 
quaniia pure, per la soluiione di questo grave problema dnl- 
r origine inlìanunatorìa o altrimenti della dotinenteria e delle 
febbri tifose, si volesse, contro ogni buono logica, avere in 
non cale i inomcoti causali della malattia, l'espressione Qsia- 
liigica del sintomi , o le rivelaziaiii terapeutiche di tanti se- 
coli, e ~ per quel mal vezio, di cui diedero il primo esempio 
n Parigi uomini di partito, Bayle, Laeniiec, Louis, Cliomel, 
eeheaiiripoi leggermente imitarono, conia Pi'ony, Crweilhiei; 
liloimeret, Lombard, Rokitaniki, ce, di voler fare cioè tutta 
la scienza medica sapra i morti — si amasse di chiederne la 
decisione all' anatomia patologica , sarebbe mestieri, di insti- 
tuirc l'osservazione sopra individui c!ie rimangono estinti nelle 
prime epoche delia inulallia , prima che i lessuii siano stali 
dall'inSamniaziane disorganizzali e resi anemici; il che i detti 
autori convicn dire che non abbiano mai potuto a voluto farci 
giacchi altrimenti avrebbero dovuto avvedersi del oessua va- 
lore di questo loro argomento dell' anemia dei tessuti, o9ser< 
vati in epoche tarde del corso della malattia, allo scopo dì 
negare l'origine inG omnia tori a delle lesioni onatoiniclic che in 
essi si riscontrano " (V. Gai. Med.,i844, p. 377.) 
Or bene il signor dottore Strambio, in luogo di prendere ad 
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esnne e confutare, ae il poteva, gli argomenti, con cai io ri- 
mo vòvii In prevista obiMione, (riivù più eslclicu [ireaentaihi 
nuova e hclla di sua v<;rginità. 

. 4.' Come persuaderci che i renomcm cliolcrusi non possano 
u avere altra cniisH se non l'aeuta colitide, quando vediamo in- 
u finiti casi di colitide terminati più o meno rapidamente colla 

morte, senza olcuno del fcnomeoi parllcolnri del chotera? » 

So dall'avere io argomentalo, dietro le annunciate clrcosianze 
del fatto, cbe nel caso particolare del giovine Galimberti l'ucciden- 
lale preesistenza In lui della colite cronica, deve avere contribuita 
non poco alla produzione del funesto colèra, aia lecito tirare In 
conseguenza, che ne lira il slg. Stramiio, e farcni autore del- ' 
l'opinione esclusiva, errnjiea, che cioè 11 colèra Ttoii pomi a^-ere 
altra causa se non l'acuta colitide, lascerù che si giudichi dai 
lelturi. 

LI 6.' Quando nei morbi tifosi vi ha minaccia od eaiitenia di 
« alteramenlo nelle ghiandole del Peyrr e del Brunn^r, ho aii- 

ch'io TerlBccto, la forma tifoidea prevalente essere la stupida, 
n ValOMtica! Se non che voi vi opponete, a quel moderni patologi, 

che l'olteramento di questi oi-ganì considerano siccome primi- 
a tivo , liccome eflctlo immediato di un principio iniasmallco 
" oppure contagiojo, il quale in esse, piuttosto che in alu-i, aia- 

btllsce la iaa sede ed II suo morboso lavorio; e volete assu- 
u iDtamente che non possano altrimeull alterarsi ae non in con- 
o segnenza ddla flogoai della membrana mucosa , In cui sono 
« annicchlati. -i 

In nessuno de'mieì Berilli nè II dottore Sieanhio, nè allr i , 
potrò rinvenire un luogo, dove in abbia negalo che alla produ- 
ziooe dell'enterllide, e quindi delle piastre dell'ileo ed Bll'iniume- 
scenza delle crilte segregate di Bruuusr, possano contribuire gli 
agenti putridi , miasmatici e contagiosi , entrati comunque nel 
sangue e andati a locallizarai aopra la mucosa gastro-enierlca. 

Quello che non ho ammesso e non ammeltcìò giammai , è , 
Che le piaalrc dell'ileo e l'Iug rosa a atento dei follicoli di quulun- 
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que mucosa , siano escimi vemente I' effetto di miasmi , slccomg 
pnri'ebbe pensare il aig. Slrambio. 

Sono troppo iiunieroai ed ovvi i casi di febbri continue, gravi, 
nervose, slupidc e iVcnetiche, con morboso sviluppo, ulceraziime 
ed anche con cancrena delle piastre dell' ÌIdo c delle ghiandole 
di Bninner, suscitale da cause comuni non virulente, perchè 
nessuno ornai ne possa dubitare. Io solo ne pubblicai molti 
esempi, a cui si aggiungerà, a suo tempo, il fatto ili gaslro-eu- 
Icritide acuta nascita letale , con produzione della più ninrealn 
dotincDterilidc, e clic era stala provocata do ingestione di iu' 
signe quantità di snlfoCo di zinco. 

Ma poniamo pure il coso dell'infezione miasmatica: domanderò 
al fiig. Slrambio, di quale natura egli pensa che sia l'intume- 
flCcnzB costituente le piastre e i bottoni della mucosa dell'iute- 
stìno? Acquosa no, cnfiscmatica nemmeno; ne posso supporre 
cli'ci la voglio sostanzialmente fulta dalla presenza del miasma; 
diS ami, argomentando dalle slesso di lui espressioni (V. Gaz. 
Med. eli,, pag. 407, col. 2.°, liu. 21 e 92), parrebbe, eh' egli 
pure COQ me e eou tutti i patologi altra importanza al princi- 
pia offensivo del miasma noji accordi, che quella di un agente 
niurbiRco esteriore, il quale, introdotto nel sangue, va a tocalÌ£- 
x.irsi sopra la mucosa del tubo alimentare, e vi determina fra le 
nlirc alterazioni, anche questa, di cui ci occupiamo; di quella ma- 
niera appuuto che le pustole, le vegetazioni cutanee c dello 
membrane mucose, le adcnitidi, lo esostosi, lo ofcalmitidi, .ec., di 
origine siQlitica, non si credono materialmente costituite dal vi' 
rus siQlitico, ma beasi dalla sua impressione sopra i tessuti, sui 
quali si localizza, e che perciò se ne irritano c si infiammano. Ora so 
Il |) ri uelpio mi asmatico o contagioso a riguardo delle critte muci- 
pare dell'intestino nelle gravi febbri continue non ai comporta 
alii'imenti che come stimolo eterogeneo infenso, ni pnO furo di- 
versameute da quello, che II virus eiSlilico fa sopra le ghiandole 
linfatiche, la cute, le mucose, i tessuti dell'occhio, il testicolo, il 
pcriostioi la natura dell'alterazione dotincnterica non potrà fon- 
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damentalmeiKe esser diversa dalla natura irriletiva-inSammaio- 

ria HeWis pustole, delle vegetazioni, delle esostosi, dell 'cso ria lina e 
del liitnai'e di^l testicoli) di pnivenienza siQiillca. 

Clic le morhiisità sìIìUtiche di qualunque le^aulo iid nrgano 
alti'o non siano i?Iie i ali animazioni di carattere ora tento , nrn 
subacuto, e talvolta deeisomente acuto, nessuno ne dabita; ma si 
dli'ù che sono ìnGaminDzioni spcciGctie , differenti dalla comune 
iiiGainmaziiine. Ed lo risponderò cai fotti irrefragabili delle gua- 
l'igìoni spontanee delle infiammazioni siBiitìciie, senza il soccorso 
degli spccilìci, delle guiirigioni ancora più Dumcrose ottenute col 
puro trattamento ontlliagistico c della fame; e risponderò inGne 
coli' osservazione propria e di tutti i buoni sifilografi , la (jiiAle 
ci insegna, come molte volte in individui assai irrllabili e dure 
le InGammazioni siriliticlic sono sCraordinarianieole vìve e san- 
guigne, l'uso ìmmedialo degli specifici, senza la precedenza o il 
simultaneo Impiego degli antiflogistici, in luogo di giovare, ina- 
sprisce il male. 

Trovale gli specìGci anche per la dotinenterltide miasmatica , 
come si sona trovati per le pustole, le adenlLìdi , le esostosi, le 
ii-itidi sìGliiiche , e allora in molti cosi di dotineuteria miasma- 
tica poco viva , poco sanguigna ed in soggetti meno irritabili , 
potrete dispensarvi, siccome in quelle, dall'impiego degli antiflo- 
gistici 1 ma Insino a tanto che rimarremo nella maaconza de- 
gli speciGci, per la miglior curo dell'enteritide follicolare miasma- 
tica e non miasmatica, non ci resteranno die gli antiQogistid. 

Voglio tuttavia che dell' argomento d' analogia leste invocato, 
comechè di molto valore , nun si faccia aleun conto, e nepparc 
degli altri più sopra addotti, delle piastre del Pcyer provocale 
dall'azione di cause non miasmatiche e dal solfato di zinco. Stia- 
mo alla paro Gsiologla. DI qual natura vorrete voi clic sia una 
alterazione organica, clic si eccita do cause tanto eterogenee ed 
ostili alla nostra economia, quali sono i inlasuii contagiosi, l' i- 
Eore cangrenoso , cadaverico , ce, cbe si manifesta con tumore 
ed iperemia del tessuti io eul ha aede; che si accompagna quasi 
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cDstaniemente di febbre; che al pari delle più manifeste ladu- 
biLate inflammaztani tende alla dÌBOrganIzzazione mediante l'ani' 
iiiullimeiito, la suppurazione c la cangrcnn; che fu infiammare, 
suppurai'e e andare persino in cangrena le gliiandolt; del mesen- 
terio che sono in rapportu coi punii piii alTelti dell'iniestino, aic- 
l'ume il pnlereudo, le alteri irritale dei g'enitali fanno gonGare 
(.' suppiirurc le ghiandole dell'ascella e di^ll 'insilino? 

Per chi sa appena qualche eosn di fisiologìa c di patologia , 
non v'hn clic uno scopo estraneo olla scienza, che ol pari di Lo- 
uii, Choniel, Sfagendie , ec, indur possa o sparger dubbj sul- 
l'indole inlìammatarla dell'alterazione morbosa costituita dalle 
piastre dell'ileo e dall' inlumcscenza granulose , miliare , vnjuoli- 
Torine delle crine mucipare della mucosa gasiro- intestinale. 

u 6.' Che poi il cholera non sia costituito primamente e ne- 
•I cessariai Dente da aentissima (lagosi gas tro -enterica, ce ne pcr- 
" suede, parml, la pronta sanazione, che noi otteniamo dalla 
" china non solo, ma dall'oppio nelle terzane cholerose, e nella 
" massima parte dei casi di cholera europeo. 

u Hè vo' credere che voi siate per dirmi, il cholera europe» 
■ e le terzane cholerose, abbiano diversa orìgine e coodizloaa 
•f tnarbusa del cholera asiatico. » 

Se il dottore S'trambio si fosse lascialo meno trasportare dal- 
l'esagernla di lui prevenzione , eh' io nelle maletlle altra cosa 
non so riconoscere che inlìammozione , e fosse quindi stato più 
allento alle espressioni uiate nelle rillessloni sopra il easo di 
colèra, cui egli sottopose a critica, 1' obiezione testé riferita si 
sarebbe risparmiata; imperocché non parlando io nelle mìe ri- 
flessioni, che di irritazione, e all'irrila);ione rapidamente dal co- 
hm trasmessa alla mucosa superiore del tenue e dello stomaco 
aitribuendo l'origine prima del colèra di quel caso, facilmente 
avrebbe veduto, che le guarigioni di colèra nostrano e asiatico 
coll"oppio e quelle colla china delle teriane colerose, hea lungi 
dal fare opposlilune alla mia idea, vengono anzi ad ap|hoggiarla 
e nd ulleriorraente confermorla. 
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)/np|iio impiegato in tempo utile e Mito cìrcastanzc favorevoli, 
rflnlivBmcHte n\U mlai-a liella causn nocivo , nllo slnto dello 
slninoco e al movimento flussionnrio del punto irritato, è il rJ- 
medio più potente clie si conosca deil'irritaiione. Nessuno ignora 
Ifi guarigioni di plearilidi e di arlrilidi acute da barcone e dai 
mediti Inglesi ottenuti! coll'oppio amministrato subito all'inva- 
sione del mole. 

E in quanto alle intermittenti colerose, chi non vede, che in 
china non altrimenti guarisce il colèra, che col rompere la ri- 
correnza, o sia la rinnovaziano periodica delle iiTÌtaiionì inter- 
mittenti [|Ualiinque, coslitucnli il parogismo, a cui il colera è at- 
tnccatof 

Ma siccome l'irritazione incesaantemente tende a convenirsi 
in vera flemmassia, il che talora Guccede con incalcolabile rapi- 
dità, perciò le molte volte l'oppia fallisce tanto nel nostrale che 
nell'asiatico colèra , siccome nella pleuritide e nell' ariritida. Le 
cause di ciò panno esser varie : l'epoca troppo tarda, in cui 
fil ricorre al potente farmaco, quando la dussinne «anguigna sopra 
la parte irritala 6 gii fatta considerevole; la ijuanlità del rimedio 
inetta a produrre nell' azione nervosa il grado necessario di 
modiScazione 1 il ventricolo irritato e iiiriammalo ni punto da 
impedire l'efFetto sedativo delPoppio, c da pnrtiire, sotto la non 
tollerala stimolazione del farDiaco, novella irritazione e conge- 
stione all'encelalo e agli organi irritati, debbono essere le prin- 

Del resta per provare che l'irritazione dì tutta o pressoché 
tutta la mucosa de] inbo alimentare costituente il colèra spora- 
dico ed epidemico contagioso dell'Asia, tende a convertirsi in vera 
inBammazione, e che molte volte ai converte in fatti in decìsa 
goairo-enteritide, abbiamo i seguenti fatti: 

1. ° Le alterazioni anatomiche riseontrate nel caso da me 
pubblicato, e in tanti altri registrati negli archivi dtdia scienzi. 

2. " Le due storie di colera sporadico date nella Gbez. MedicB 
dal dottor Cabiiii di Cremai una nel N. 50, I8«, o l'altro nel 
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K. 3, 184B. In liiUi e due i eiwi con Inula diligenza ed eant- 
tcjzn osservati e liescriiii da tiuesto studiaso medico, allo alato 
aleldo-asdtiico , cui gli nmmalnli poterono superare merti il 
scniiD ed il coraggio con che si trovarono soccorsi, successe In 
gostro-enteritide franco con tutti i soliti fenomeni dell' irrita- 
zione congeslivo , consensualmente ripetutasi sopra l' encefalo e 
il midollo spinale. E questa suceessione dulia llsinmoasin ncuta 
alrirrilaiione eolerlcn nei due cosi, di cui pnrliomo, & tealiGcota, 
■IOLI solo dallo sviluppo del sintomi caratteristici, ran altresì dai . 
chiari effetti dell'ottivlasimo trattamento ontiflogi slieo che fu mcs- 

I particolari offerti da questi ira casi di colera, t|uello de! 
Galimberti terminato in morte, e i due osservati da! doli. Cabi'ii 
ondali a guarigione, hanno un'espressioni; unica e concordano per- 
feltiimenle nel dichiarare lirìtotìva inOammatorin lu natura del- 
l'nflezione viscerale, cmsa della malattia. In quello del Galimberti 
troviamo io prova anatomica; in quelli del dott. Cabini la prova 
sintomnlica e la prova lerapculica. Sono tre fatti, che vicende- 
volmente ai illustrano 1' un l'altro. 1 dubbi che si vollero ele- 
vare conlro il valore delle alterazioni anatomiche riscontrate nel 
Galimberti, rimangono annicliìlali dal concorso dei valori, sluto- 
motieo e leropeulieo , dei fatti pubblicali dal Cabini. 

Z.° I baoni effetti, che in molti casi di colèra asiatica ai ot- 
icnnero dal puro iraltomenlo antlfiogistico, prontamente e co- 
raggiosamente, siccome dal medico di Crema, amministralo. 
4." La gastro-cnieritide (Ufo) che nel più dei cosi di colerò 
- «BÌatlco si sviluppa al dissiparsi dello stato olgido-a sfitti co, gn- 
vT .ttro-cnieriiide non alirimenli curabile clic col metodo ontiflogi- 
^ ÉticOj quolo si esige dalle gas irò -enteri lidi aeule sporadiche, e 
'*.' quale venne praticato dal dottor Cabini. 

B.° Abbiamo finalmente l'osservazione falla a Parigi, dove Io 
. malattie organiche del ventricolo, originoiie dall' in fiamma zio no, 
^ Il tneantrano con maggior frequenza dopo 1' epoca del colera. 
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Voi penserete forse, che questa osservazione aarà alata faita'd& 
qualche brouBsesiano; no, è di Chomel (1). 

nientro pertanto debho pienamente coDveoire col signor dottore 
Slrambio, tiua od identica essere la natura o cundìziuno patologica 
del colera obìbEìco e dell'europeo, non posso sottoscrivei'e all'altra 
(li lui scolenza , secondo la quale il colèra sporudicu e quella 
cpidemieo dell'Asia riconoscej'ebberu Ih niedesima origine, o eia 
le medesitne cause occasianall. 

Il colèra nostrale, come lutti bbddo, ni provoen dalla repen- 
tina soppre&sioue del sudore per l' imprcsaione del freddo, dalla 
bevande gelide, prese a corpo riscaldato, duU' ingestione di so- 
stanze acri corrosive, dall' indigestione, dall'ira, da tulle insom- 
ma te cause comuni alle altre malattie aculu; mentre la causa 
del colèra asiatico è riposta in un agente miasmatico a conta- 
gioso assai virulento. 

Sotto questo rapporto della causa rimolu, non meno che per 
quella della gravità e della mortalità, il colèra asiatico sta al 
colèra nostrale, come la gaitro-enleritide miasmatica — tifo dei 
eampi, pesK di Iicvanle r_ sia alla gastro-enleritìde da cause 
non virulente — febbri tifoidee sporadiche. 

Nella nota alla storia di gaalro-enlerltide acuta, risgnardante il 
signor dott. Slrnmbio, io mi meravigliava ch''cgli ai fosse lasciato 
imporre dalle incondudentìtsiineespericnse iiU&ruli cdalle poco 
logiche dcdusioni dì uh Mageadie, e tirare cosi nel dèdalo del- 
l'ontologismo, e tioli^ieo, amorale e sintomatico. 

A dù il sig. dotL Slrainùio rispondeva nei seguenti termini: 
" Estimare egli ollamenlc un Mayendit, luUe le esperienze' 
•• di lui essersi eseguite soleimemenie al cospetto di doLle adu- 
u nanze; volere egli tenerle per concludentissiine insino a tanto 
« almeno ch'io non le abbia con altrettanta solennità ripetute , 
« dimostrando poco logiche le deduzioni del tisiologo francese. » 
(pag. m della cit. Gaz.). 

(■) Gu. du E&p,, p. 473, 1844. AffeiUien 
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Vediamo adunque queste eiperìenze di Magendie che lacero 
IBnta impresiiane sull'anima del signor dottare Strambo. 

Avveri» cliG l'usnmc si fa soprn qunnto ne rifirisee il dottora 
Strainùio nel l'a]! pendice ol Trattalo della Grippe. 

Prima di lutto, onde poter meglio giudicare il valore delle 
ctperienitc che stiamo per analizzare, non sari iouiile sapere, 
che Magendie, nella sua qualliik (li grande avversaria di Brous- 
laii, uspra guerra Taceva all'Idea àeWinfmmmnziane, di cui per- 
sino il nome avrebbe voluto dalla patologia cancellato e sban- 
dilo. GII ingorghi e lo epatizznzioni del polmone, gli spaadl- 
nienti siero-sanguigni delle pleure , i coloramenti rossi e bruni , 
t'ii ammollimenti, le ulcerazioni della mucosa gastro-enterico , 
le emorragie che soventi 8Ì incontrano nel tessuto cellulare sot- 
lomucoio di questo canale e tante altre lesioni atiatomiclie dei 
viseeri, evidentemente operale dall'inOamjnazione , secondo !ffa- 
<jendie, non sono 1' effetto d' infiammali one. È stato la grosseria 
dei medici, che le (ece sinoro passare per tali e nttributre al 
processo vitale dell'infiammazione, mentre la loro produzione è 
niiaccala a cangiamenti fisico-chimici del sangue. 

Aumentate, vi dice iVagendie, o diminuito soltanto In yischia- 
sitA del sangue, oppure alterate comunque 11 modo di aggrega- 
zione de'suoi elementi e vedrete subito originarsi tulle le meu- 
lovate alterazioni organiche senza intervento d' inBammaiiono. 
Ed ecco a provarvelo colie esperienze sui cani. 

Per esempio, si tratta egli di farvi vedere, che a vostro pia- 
cimento e senza infiammazione potete produrre gli ingorghi e le 
epa ilzzazi Olii del polmone? Basta solo che nrtiflzialmeute Bccre- 
•ciate la densità e \a viscositit del sangue coli' Injeltare nelle 
vene giugnlar] di un cane alquanto olio o mercurio, od anche 
una soluzione di gomma orobica , uua dola quantltiì di amido, 
di iiolvere di carbone, frammisti all' acquo. Il sangue porinnlo 
in grembo le delle innocue sostanze, non potrik più, come pri- 
ma, attraversare lo divisioni capiilori dell' nrteria polmonare e 
ritornare per le vene , ma sarà costretlo stagnaro. Allora k 
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parte sierosa ed olbuniuosa, con più □ meno di malerìa colo- 
rame, piissBUO per imbibizione iieilc maglie dell'organo, ed ti 
norma quindi del icmpo più o meoo lungo, che l'BniinBle avrA 
vissuto in queste condizluni, voi troverete nel cadavere l'epaliz- 
zaziODc grigio, russa, oppure il semplice ingorgo sanguigno. 

Se volete esser fedeli alla dottrina di MagmdU, non doveie 
col pensiero aplngervl più in lit del disordine idroolico, né fare 
alcim calcolo fisiologico dell'ini pressione molesta, incouvenlente, 
che il tessuto vivo e la malerin nervosa, di ctii sono fornìli i 
vasi capillari del polmone, debbono nccessariameote provare per 
la presenza nel sangue delle sostanze eterogenee da voi iojet- 
intc, nÈ del consecutivo rlscniimenio irriiativo intiammatorio , 
cbe fa loro non puit a meno dì nascere; e dovete pure dimenticare 
tulle le epatlzzazioni polmonari da voi osservate dietro pneu- 
monitidi acutissime, suiiilumente provocate da cause Iraumalicbe 
in individui precedentemente sanissimi e fuori d'ogni sospetto 
d'avere il sangue più o meno vischioso del normale. 

Dopo di avervi fatto vedere cbe col solo alterare le ragioni 
idraulicbe del polmone si producono gli ingorghi e ie epatizza- 
lioni, quali si osservano negli individui che muojono. dì grippe 
e di pneumonia, e elle da noi Uoltainei\te sì atlrihaiseono allo 
infiammazione , il fisiologo del collegio di Francia altri coni vi 
mostra, nei quali gli stessi sintomi pneumooici , elei tosse, di- 
spnea , sofTocezianc , a le medesime alterazioni nnatumiclie che 
vedeste succedere per la Tlseliiositii del sangue meccanicamente 
accresciuta, egli ingeneri) coil'avere loro incettato nelle veno nna 
data quantità di acqua, in cui stava sciolta o mescolata certa 
dose di tartaro slìbiato, di acido sulforicUj di sostanza alcalina a 
d! sublimato corrosivo. 

Trattandosi qui di sostanze perfettamente solubili nell'acqua, 
fomite di molta attivitit , dì sostanze, cioè, alla di cui irapres- 
aiouG noi vediamo che i nostri tessuti non poiuio rimanere in- 
differenti, voi penserete, che alla produzione lanto dei sintomi 
pneumooici cbe al manifestano subito dopo 1' iiitroduzione delle 
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delle sustanze net BRngae, qaanlo de) diuettl nnatanitnt che si 

l' Iaconi in un clopo morie nell'orgniiD della ropirazioiic, Magendie 
(ava CijilHineme coutom-re anche l'altefiila azLoiie vitale del [lul- 
niuiie. No, v'ingannaste: in tutti questi renameli!, secando la D- 
aiulugla del Tt'uneese, e per la scopi) a cui mirano le sue wpe~ 
rienze, la vita non ci deve entrare. 

La ragione dei disordini funziunall ed anatomici, che avete 
veduto tener dietro all'immediata io traduzione nel sangue delle 
accennate potenti sosionze, non è nè idruiiliea. né vitale, è on- 
ninamente cliinùea, Dnvele dunque imparare che il tartaro hIì- 
binto, l'acido iDlforico , il sublimato corrosivo trasparlali dal 
sangue, con cui Turono frammischiali , Ìd contatto dei polmuni 
di que'cani, non alirìnientì cagionarono In essi il subitaneo in- 
gorga, la gran tussc, la sofTocazione e la epatÌEzozìane dell'or- 
gano respiratorio, se noti perchè chimicamente canginrono l'u- 
nione degli elementi del sangue, li dìsordinaroni^ li disgregarono. 

So bene, o lettori, che voi , memori dell assioma ncutoniano 
= effectnuni natiiraliiim ejuidem generis, eaedem astigiian- 
ilae junt caiisae sentendovi annunciare da Sfagendic , che 
i disordini funiionali e le alterazioni anatomiche dei cani 
nono le medesime, tanto che la gamma arabica, l'amido, il ear- 
hnne, Il mercuria, oppure il tartaro stibiato, il sublimato corro- 
.^ivo o l'acido Bollbrico si injetli loro nelle vene, vi sarete giù- 
alamenle aspettato, che effetti identici , dctemiinniì da agenti 
esteriori diversi, sarebbero stali da Slagendiù a comune cauta 
rireriti, cioè allo stimolo inconveniente, che tutte indistintaraente 
te prefaie sostanze, quale più e quale meno, debbono esercitare 
sopra i capillari del polmone , d' onde il risentimento irrilslivo 
dell'organo, la llussione e lo stagnamento del sangue, die non 
mancano mai di operarsi eopra i tessuti irritati , nella propor- 
zione del grado e della vivacità della concepita Irritazione. Ala 
anche qui vi siete ingannati, perchè non avete riflettuto, cbe 
in un autore, il quale lavora con Iscopo eslra-scientilìco, per farà 
In guerra a scuota rÌTale>laqualesuscÌld fortemente ladilnigelo- 
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sic, c gli àà' prna per lo celebriti che ve acqniRlando, c per 
la progrcsshn dilTusionc degli splendidi c ricchi suoi prìncipi], non 
ponDO essere ne GlosofÌD, nè fisiologin. 

Credendo mgendh di overvi falti persnasi, che ci>l l'accrescere 
In viscosità del smiguc, mediante rÌKje[tamcnto di sastnnze mu- 
cilngginose del carbone e del mercurio, e col semplice disordi- 
nare e disgregare chimìcnmente i di Idi elementi per opera 
dell-*addo solforico , del tartaro stibiato, ee., si prodacono nei 
polmoni dei cani , senza aitcrarna minimamente il vitalismo, 
tulli i dissenti ordinici, che i medici ridicohsamnite sot-liono far 
dipendere dall' InBammozionc , vuole ora farvi ammirare altro 
runnmeno, vaol farvi vedere cioù, che depauperando il san- 
gue di fibrina, diluendolo con molf acqua o togliendogli la sun 
coagulabilità coll'injettare nelle vene de! cani uno soluzione di 
sottocai'bouato di soda , si genera a piacimento altra serie di di- 
sordini fimzìonDli e di lesioni anatomiche, che taluni medici |j 
bronssesianì ) perla ridicota facilità con cui ripotano lullc ipo- 
tesi, fecero provenire dal l'in Cammazione della membrana interna 
del canale nliracnlare. 

Sarete certamente cnrìosi di sapere con qual mezzo 11 Gai», 
logo francese artificialmente impoverisce di fibrina il aaugoe dei 
cani; è aempllclaslmo : Salassa ripelutamenle il cane; dal «an- 
gue estratto tottrae ot/>ii volta la fibrina e immaatinenti arna 
ad iniettare il residuo, e questo precelso egli chiama defibri- 

Voi già vi immaginerete lo stalo, in cui debbono cadere 1 
cani in seguilo alle ripetute sollrazionl dì sangue e alla nuova 
Immissione eulro il loro alveo circolaiorio del cadavere efibri- 
nato di tate liquido — perdila immediata delle forze, confusione 
e disordine dell'azione enee faio-«pi naie, dispnea, gemiti, dejezioni 
.sanguinolente, opacità ed ulcerasloDe della cornea, polsi pìccoli, 
macie, fetore, ecchimosi cutanee, morte. — E nel cadavere che cosa 
ai osserva? Rigidità quasi tetanica e rapido putrefarsi ( strana 
comblnazionel); colla disBezione ai troroDO 11 sangue di una sin- 
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Bolore fliiiditSì i polmoni ireorgQli, epnlizinli. pesanti, non piti 
trepitnnli; nelle pleure una più o meno considerevole quantità 
di sieroBllB rosslgna; nel cavo peritoiienlc molto liquido cilrinoj 
la perete interna dell'intestino ulctrata o seminato di grnn nu- 
mero di moccliic brune, più o meno cariche , rnppreaonlanti Io 
varie gradoiioni del coloramento che si attribuisce oU'ìnflanimB- 
zioiic; il tessuto cellulare sollomucoao ingorgalo di snngaa nero 
e grande sviluppo delle vene di tuUo il tubo intestinale. 

Sia adunque che si introducessero nelle vene dei cani soatan- 
iB atte ad accrescere la densità e la viscosità del sangue, ma 
che queste condizioni venissero cangiate in senso opposto , me- 
diante Vaniflcialo sotlrozloni; della fibrina, o sia finalmente che 
si immettessero nell'alveo della circolazione materie , la di cui 
operaiionc, secondo lo legge dola do Mageiidìe, deve consistere 
nel disordinare chimienmenle l'unione degli elementi del sangue, 
l'effetto costante, che ai otteneva dai tre diversi modi di eape- 
limentarc, era sempre l'ingorgo e l'epatiiznzione del polmone. 

Ad una mente logica e puramente occupata dello ricerca del 
vero, clù sarebbe bastato per farle comprendere , che nè l' una 
né l'nltra dello ire supposte condizioni del sangue poteva rigo- 
rosamente assumersi per causa dell'osserrato fenomeno. 

Ora emancipiamoci per un istante da Magendic ed al luogo 
de' suoi giudizi e dell' ipotesi della viscosità occresciutn o 
diminuita e del disordine chimico del sangue, collochiomo le 
cose positive, la gomma arabica, l'amido, il carbone, l'acido sol- 
forico, il lurtoro stihiato, il sangue sfibrìnato morto , incettati 
' nelle vene giugulari dei cani e portali immedialomente a con- 
tatto dei vasi capillari dei polmoni; e poi eolle nozioni della fi- 
aiologin e di quello clie giornalmente vediamo accadere sotto 
l'applicazione immediato di sostanze inconsuete, sebbene innocue, 
■ ad oltri tessuti, p. e., di una goccia d' acqua caduta nella la- 
ringe, sulla congiuntiva dell'occhio, argomentiamo a ciò che de- 
ve avvenire nei vasi capillari del polmone all' arrivo in lon> 
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delle injettate materie, tutte, quali più e quali meno, per emi 
eterogenee ed olTenalve. 

La conciuslDDe j a cui dietro un r^anamenio cosi gliuio e 
flatologico agnnno di diA dorri jtake, tari questa; olia i u< 
pUlari dell'arterie polmonare Impadenti d'o^ altro atlmolo, cbe 
sangue non sta, debbono vivamente risentirsi ed irritarsi per la 
presenza prete maturale delle suramcnlovate materie ; raìlenlare 
quindi II corso del sangue, cagionare l'ingoilo del polmone, ren- 
derlo più pesante, non più erepitante , e, durando piil a lungo 
in tale condizione, epatizzarlo. 

Con db noi avremo trovata la saccessione fisiologica dei fatti, 
l'anello d'anione tra la caoaa Irritante esteriore ed i disordini 
anatomia. Ora egli è appunto qtiestoaaéllo'intermedio, imman- 
cabile dell'irritazione e dell'inOammazione, senza del qaale nes- 
auDa spiegatone Gdologica del btd cbe eoodderiamo, Ba possi- 
bile, àìea JHiijr«i((&|irlDCip8lmeDte bnpoctara-di far Isn^t^iìiHi^- 

Eccone le prove: « Direte toI ( «gU'grlda, mostrando f pot'^ 
a moni del cane, a col fta praticata la deflbrinadane ), diretii:' 
■ voi, cbe In questi polioonlTl fit imeiiinDnltejelw nella pleura y& 
« fkt pleurltet PerdiA sogUtoite queste fallaGi, qdeale erroneeidee d^ 
m tnSanunazione al Tatti positivi eoa) beili a spi^ar^ colle legg^ 
« fisiche? 11 Presentate qoesU intestini ad un medico delia Bctiolì|É; 
" broussesiana, e losio vi dirà che il cane tì morto per gaslro- 

Cia che fa la scienza .sono i fatti e la giusta loro interpre- 
tazione, non le enbllcba dedamazioni. Quale dimostrazione, 
qoal prova d dì il rig. Magen<lie,eb.e gli ingorghi e le epaliz- 
zaziDuI polmonari, che gli apaodimenti pleuritici siero-sanguigni, 
die i coloramenti , le iperemie e le ulcerazioni della mucosa in- 
testiiiale dd cani, nelle di cui vene eransi injettate sostanze ve- 
getabili e D^nereli e sangue spc^liaio di vita e di fibrina, non 
fiwero Si origine infiammatoria? Fino a tanto che Magendie non 
■d avrà fatto vedere, in che le mentovate lesioni viscerali de'snol 
iMiddilferìtcoDo essenzialmente dalle epadzzatoni, da^U spandi- 
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oranti jilGuritici, dalle Iperemie c dalle iik cruziani gostro-enterkhc 
che si osservano nei cmlaveri di coloro che muojono per ncutiisimc 
pncumoaltlJi e pleuritidi iraumnticlio e per gnitro-eotcriddi cn- 
glonate dall'iogeslione di sostanze acri , inRammanti , corrosive, 
noi, in farzu dell'assioma logico, pel quale È siabiliio, die ogii 
tfTelti naturali dello stesso genere si devono nnaegnare le mede- 
sime cause, davremif considerarle e ritenerle quali prodotti del- 
l'in Qaniiaasionc. 

m aolaoicnte Magcadie ai trovò nell'impossibilità di metter 
Tuori alcuna difTercnza caratteristica tra le lesioni anatoinielia.. 
de'suoi cani e qnelle cbe sono originate dalle piii maiiireste e 

dire le ragioni, per le quali l'infiaramaiione si ponsa escluderò 
dalla praduzìonE delle alterazioni oi^aniche, di cui ei occupiamo. 

Varrebbe egli forse adesso farci credere , che i nostri organi 
non si possono irritare dì ìnGammare pel contatto immediato 
di stimoli improprj, che senza nessuna previa modiricazione siano 
loro recati dal sangue? La ragione e t' esperienza ci vietano di 
crederlo ; imperocché ogni giorno vediamo, che, eccettuate lo 
maggiori violenze traumatiche e l' iagestionc di sosiauza som- 



così vive e cosi presto disorga nizzatrici per 1 
la cangrena, in cui prontamente vanno a Od 
quelle provocate da principi infensi entrati nel 
Possiamo francamente sSdare tutti gli odit 
flogisisti a produrre un aolo caso di avvelenai 
del sangne , in cui dal tempo dell' introduz 
qneUo delia morte dell'indivìduo sia corso aln 
dove col taglio del cadavere non siansi trovai 
alici prodotti della ilogosi nel polmone e nell 
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■ymdie Urtrttdoue nelle giugulari dei cnni,. pussano in ria rtmoU 
avere uociuto nncho per le forze fisiche e thlmiche ; quello che 
rilene" ^ "^'"^ fi'e ' ""^^ici Cslo- 

logì, b\ è che la causa prosaiina degli ingorghi e delle epallzza- 
zioni polmonari dì que'cani, non si dove ricercare né nella niec- 
cauica, nè nello chimico, ma nel disordine viwle. 

Foneckè per negare l'origine inGammatorìo delle lesioni una- 
, «miche, argomeiilo trarre si possa dalla rapidilà di loro pro- 
duzione? Vediumolo. 

Le asioiii delle di aensibilità e di irrimbllilà, quelle lu di cui 
egagerozioDe ho lu pili gran parie, so non V nnica , nella pro- 
duzione dell' irriiBZÌone e del l'infinni inazione, ti preaeutano, sotto 
certe alliaolazioni degli organi, tale islantaneità di esecuzioue, 
«he riesce quasi iinpercellibile. 

La vivacità dell 'irritazione e il tempo che essa impiega nel- 
l'elevarii alla polenm di decisa flogosi e nel disorganiziara . 
eisendo subordinati ad una serie di cireattanzo variabili ss ime, co-- 
ma sono principalmente la natura pili o meno offensiva ed insolita 
della causa esteriore, la cosliluzione unlversalo dell' individuo, 
11 temperamento portitulore congenito od avvonliiio dell' orga- 
no, su cui quella opero, ec, i due estremi del massimo e del 
minimo di tale rapporto di tempo, ponno offrire nei vari casi 
immeosB distanza tra di loro, ed essere per noi fncalcoIablH. 
Coslj p, e., qualora un agente esteriore dei più eterogenei ed 
ostili alla nostra economia, quuii l'icore cangrenoao, cadaverieo, 
un principio miasmatico assai virulento , venga introdotto nel 
sangue e vada ad ngire immediatamente sopra la materia ner- 
vosa di ottani abituati all' impressione dell' unico stimolo del 
■angue , come sono i vasi capillari del polmone , dello stomaco, 
degli intestini e dell'apparato encefalo -spi naie , e lutto questo si 
combina con un individua motto sensibile ed irritabile, ehi non 
vede, che la vivacità delle irritaiioni insorgenti in uno o in più 
ilei detti apparati organici, dovendo esser massimo , rapidissimo 



sarà pure il loro caurertirti in vere fleramouie e l'andare alla 
suppurazione ed sUa cangrena? 

Na si dirà che questi btli, seppure «in iàtli, non cadano sotto 
l'osservazione immediata dei sensi , e che perdi non provano j 
proTlarao dunqoe con fatti visibili ed ovii, 

A clii non è iiotu , come le tante volte per la puntura di 
ceni insetti e l'innesto nella cale deiracre veneBco umore, in 
mono di un'ora e persino di meiz'ora, alto fiemmoiioso tumore si 
forma nel punto vulnerato, che dal dorso della mano rapiiianiPiite si 
estende in ogni direzione b tutto il braccio , ingrossandolo del 
doppio, del triplo, rendendob caldlaslmo, lucido, dolente, proro- 
caodo febbre e ndndetìaiido cangrena, cui in certi casi non tf- 
rìrlatUD ad fnipedb«, se noD eolie tbequentemente ripetnte wt- 
trszbni di sangue generali e locali e cogli umnolllentl ? 

Da db ben n comprende , come pMo fisiologica ria h pre- 
tendane di alcuni, '^i Tider dare per definlu la qnantlti del , 
tempo, die 1 rari tessuti organid irriIaU debbuiD ' impiegare ad 

'infiammani, t quanto mal fiindata, per non dire rl^etda, e la- . 

-sentenza di telano, die 1" li^ammaclone itoapatia tmttippàm 
utaniaaeameate alia marnerà da fUnght dopo ima pioggia 



< f') ^iJBt ^il lBfff f. die *i (a tr* iiriuiione ed inEsiana^o (e lo 
slem T*l|« della congeMIsne ] ì «peniilone natln pnrRmente mentale, 
che al letta degli onuDiilali ooa si pub iiutituirc ebe in via di coaget- 
lura , sopra il solo debole dato del Icmpo iniziale della DialatUa, non 

«ressimo cDnoseere un Cnrallere dislinlivu della semplice icrltaiione , il 
quale si estinguesse ai subentrare dell'infiaDiioaiUDne, oppure dovrebbo 
ttserci nolo un fenamcna sensibile esclnslvo alla decise flogosi, il quale 
sorgesse a darci 1 avviso del prioio suo generarsi. Invece noi . non solo 
'lunebiamo di queste eogaiiioni, aia sappia^ neinmaio <a che propria- 
<4Hile ed intnnKCanmlo l imluilDiM e I.' uGiaiDuitgae diSBiucoao tra 



Le olire esperìenee che MagenAie inaliluisco nei cnni coll'in- 
jeltorc laro nelle giugainri , ora una soluzione conccnirnta di 
soltocnrlinnalD dì soda, ed ora una certa quantitù d'acqua pura, 
e le interpretazioni ch'egli ci dà degli effetti consegiieiHemente 
osservati nel vivo e Del morto, sono talmente oli' uninono con 
quelle che abbiamo sin qui esaminate, che per non annojara inu- 
lilmente^stimo di dover prescìndere dalla loro analisi 

Acciocchì; però possiote conoscere ancor meglio lo spìrltjD fi- 
siologico, con cui lo eperi mcn tato re francese pruceiicva a queite 
esperienze c alle relative deduzioni, voglio porvi sotl'occhio al- 
cuni brevi tratti delle medesime. 

All' occasione di avere Injettata nella vena giugulare di un 
cane una aolozione concentrata di suttocarbonato di soda, colla 
morte immediato dell'animale, JUagcndio rivolgeva a' suoi udi- 
tori le seguenti parole : 

u Voi non potete attribuire la rapidità fulminante de' suoi 
« effetti (dell'i njezione) a venefica azione del sale, poichù in al- 
a cune circostanze sì prescrive senza pericolo ai malati alia dose 
' Il di molte dramme — a qual causa adunque riferire questi 
a efrettì, se nnn alle Gsiche modificazioni, cui soggiacque ìi saii- 
a gue privato tolto ad un trniro della facoltà dì rapprendei'si ? 
« Benché questo liquido conservi la suo fluidità nei tubi va- 

■ scalari, nondimeno all'alto in cui egli perde la ttia proprietà 

■ di' solidificarsi^ la macellino, idraulica si sconcerta, il suo 

■ giuoco si sospende e la morie è pronta ■' ! * 

Io non mi fermerò a dimostrare, quanto sia lontano dal vero, 
i) dire, che molte dramme dì soltucarbonato di soda si possano 
impunemente amministrare per bocca ; farò invece notare , che 
per sottoscrìvere alla spiegazione , clie dell' effetto subitamente 
letale prodotto nel cane dal siittu carbonato di sodo introdotto 
nel di lui sangue, vi vuol far occetlare Mageiidic, vi è foraa 
rìnnociare non solo ad ogni fisiologia, ma sin anche ai principi 
i più Inconcussi della meccanica. 

L'impressione delle particelle neci pungenit del sotiocsrbonalo 
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ài soda aopn la «uperSde interna ilelle vtnt. In c«l fu injettato, 
dd Aura e dell arteria polmonare, dorè il lale pasia ool sangue 
e 0aiSi&>IH6P Hopra tilttu il grande alatema 4e' viri eipUlitrì dd- 
pAmOi'i "ifedii di materia nerfosa, tatn'm Sfi^iidMSi' 
non A Aere da T<fl mEntmaiBtinn 'iMMAw^i; « aaMMDdtir^- 
ilriienH dovAe Tare dai diMMtlW«''«tf WfMketBKiA'^ngMo^l^ 
ffi tanta pntema tMmln IbrDlwv 'di^e'^'V^ill'rs 'iM pTHHÉn' 
iMmlco^vtiite, Uit'ItU ^oMifiH H 6^ IM fi aBEb|pit <M> «ap- 
iari, inenT va a-^dhiderri l'arteria 'p<ili«Htt»f, fi'1'«rlw«unafeé 
rlcBi e nemniEna deTI'Mttv trhliaa!gtth iK^MlÌDlH4> dwWBi-Mi»» 
gue cosi alienoio dalle condliionl mrfWtp.'ffrfrdlMintiiililliiiriiliii 
esercitare sopra i più nobitt liseett 'ieà'^maiAaMf'Mapéttfke- 
àace dal polmoQL ti viene dal cuore mandato, ^alora la circo- 
lazione non 91 estiQgna prima. 

Estranei a tutte queste fisiologiclie coDsidennSoBf, fheilmente 
potrete credere o JUagendte, ed anche incapOnire, eom'altri, la 
smienere , non ahniltbiAl n aduoearboitatD ti «oda aver (atto 
■norìra il cane, w t^ta parando II di luì aan^e della facolti 
di coagularsi e scoBeertandb -cori fl jjlrioco idrHGiio delta di lui 
macchina. -..^ ■ 

Che se 1 Biid rfdn-aniW A Vbl M M' aWjiWMhiM « ^ITofiMa, 
.sentendovi dfre. Che il glueeo della iQaecblBa IdrauKoa ^ 4 aoon- 
certato, nOn già perche il liquido die doveva ' percorrere ì di 
lei canaR al é coagulato ed ha perduto la nia Bcorrevolenvna 
perchè è rìtnasto llqaldti, vi resterA seniprt io aeanp» d«Il!a«f» 

rit« di mg^i'- ■< 

Afl'aUMuda il eadanre dd cane, trattato col sottocarbonaM 
aoda, deve -dape né |dù uè meno di quanto Mageadie -vcote «d 
«gii ì^ecittiiirl predica, ^rtma dd taglio. Potete leggeHa alla 
pag. tot delÌ'<^iiK(AB4d % SmimKo sulla grippe. Sano certo, 
che «r^<fi me ne Arete^ presto THta 41 «leeoierìa , élM 
di «dninai «moilraiiòDe ; e ^mmM avrete fra le dui 11 II- 
breuo, non ommettete di le^rere-lffla proMtna'fiq^ il04 la 
dean^tOM idri lilntond iOM 'ià '«bin) 'duè.WAtD a mné^al- 



llni«l<me nelle di lai vene Ai «In» tre libbre di acqua pura 
(la temperatura dì così ingente mole d'acqua cacciata ttiito a 
nn tratto nell'aWeo della drcolaùone ddl'animalei dorew igna- 

Oltre la schlnnM acquosa alla bocca e lo searìBo riibandMUa 
del nqaldo iniettato attraveno i paci cutanei, tì troTerale mu 
dotta SBk di Mpore •acqueo, ohe ti rpiaeam dotta tocea dtU 
PammaìeI La i^euce aMttm tnancuKn H al&afeii^ dweniM 
tante ondlMBM « fttgm idi aiorariti. 

B wh» pohiHHW fi monrft Modie; pnIiU] imce di Innp- 
poni d'MqoB, it caricò di iwqin, «me «otto 1" Iqjttioiw gam- 
moM, ddl'eddo Hlfertsa^ Urtaro atlUab), «c 

m noa è digiuno affatto di fisiologìa e la, che l'acqua non 
i lo stimolo naturale dei Tasi ca|iillari àel polmone, non itteuU 
a comprendete la ragione, per la quale l' acqua pura iniettata 
in molta copia nella giugulare produce nel polmone alterazioni 
runzionali ed anatomiche presso a poco agnli a quelle, ette si 
generano dalle injeziooi celle sostarne più sopra indicate. Ha 
Sagendìe non vnde, che ei risflltnteMl di queste sue tenenze 
abblan parte te pniprietft tIuIÌ degli -organi ; tatto dev* essere 
sidmrdfaialo alle leggi dtilla fisica Ytdgare. 

Giudichi adesso U lettore, so bene o mala Io m'apposi, aliar- 
tìti InCDndndeml. giudicai le ■portene di Uagendie, {Meo lagi- 
che la di lui dedndonl, « mi mer4¥ÌgHalj che il dott. Smmtio 
se ne jbsoe lascino te^Hxn e tirare liei dMilo ■ddl'onlnlngini 
umorale. . 

Ha l'onorevole opponeuie M^{^ge, quelle ciperkn» voler 
egli tenere per eoncludeasitsime lodno a tanto eh' io noo le 
•bbia con. altretlanla solennità ripetute, dimostrando II contrario 
{V. Gazc Hed^ pag'. 400, 3 • col., jSM). 

A «16 jo dabho rispandere, che fcr giudicare delie esperienu 
H Bfagendie, noa è ponto necessario ripeterle, e qnesto Kiitto 
ne ha dato le proTVi e dte qnrfoai da no Ul geo^ H op" 
rienze alnuu loee fiuse per dsrinre tìk- piUlt^i fiidU iota 
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noi non BTrE«BÌino doTaco aspettare sino o1 secolo decimononv 
do) lìsioingx) di Francm ; peroL^hè qui in Itniiu , un secolo a 
mezzo primB di flJageiulie , le medesime esperienze , con non 
minoro solennità si instituivano dnl sommo Baglivieeoa miglior 
senno che o Parigi, variandole non solo per la qualità delle so- 
stanze jnjvttnto, ma anche per la sede della vena in cui si pra-, 
ticava !' injezione ; il perchè sotto qualche rapporto riuscùrono 
pili istruttive di qnelle di Magendie (i). 

Le materie, che Bagtiui injeUò ne' buoi cani , per la espe- 
rienze che furono da luì pubblicate, erano l'acido soirorico di- 
luito, lo spirito di vino c l'acqua pura. 

Dietro l'injczionc dell'acido soiforico per la vena giugulare in 
due cani = una in Napoli nel mese di luglio idSZ, e 1' altra 
nel teatro anatomico di Roma pieno di spettatori ai 7 di mano 
dcll'anoo -tJOO = osservò il subitaneo contorcimento dell' ani- 
male, quindi Toi'ti ululati, tremori, convnlsion), salivazione , vO' 
mito, grande dispnea c la morto, in uno un quarto d' oro dal- 
rinjczione; nell'altro alquanto più tardi. 

Le cose più rimarcabili, che Stiglivi vide nel cadavere d' en- 
trambi i cani, furono il colore bruno-nero di tutti i visceri, il 
sangue aggrumato nel cuore e nei polmoni , c in questi atro 
quanto il carbone (2). 

In due altri cani — in Roma, 30 gennaio -Ì603 — JBagliiii 
introdusse due once per ciascutio di spirito di vino, con questa 
differenza, che in uno l'injezione si fece per la vena giugulare, 
e nell'altro si volle instiluire per la vena crurale destra. 



(i) " Porro ut oogaitlo vcroe eousac fcbrlum magls illuslrctu 
" liorijue redJalQr , coepi dushus ab liina annis nova nostra n 
^ Ithres in canibus oliisquc animalibus excitore, infuodcndo il 
u varii gcacris llquorea, spirilnosos, aroaiaticos , acres , acido d 

Baelivr, op. aia., lili, i, p, 53, Ed. Lugd., 1710. 

(a) Ivi, op. dt., p»g. 673 0 463.' . 
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' 11 primo cane spirA atl'Istuite dell' InjeztoiK) l'altroi ia od 
foperazione fu praticata sopra la vena «orale, fii preso mibto> 
dopo l'Iiijezìoae, da tremori di tutto il corpo, ebe dorarono per 
un quarto d'ora, quindi orlnA copiosamente, e tomd sbdo come 
prima (t). 

L'ìojcKioDe di quattro once d' acqua p-edda per la via della 
giugulare Ìd Padova al prindpio dell' anno 46B1 =: altro 
setisibile cfTetto non produtM nel cane, ohe 1 tremori dt tnlU il 
corpo, cessati i quali, l'animale fece ritorno al prindtira sao be' 

ue«ere (2). 

Due SODO i corollarj, che SagUvi deduceva da questi suoi 
esperi Doenti. 

-l." Le Boatanze injetEale nelle vene di animali virenti pro- 
durre eflètii assai diflerenti, seeondo la varia distanza dal cuore 
e dai poImoDÌ della veita, in cui si introducano ; il perchè lo 
■pirito di vino quando si introdoee per la vena giugulare e 
pauB ìmme^tamente nel grande oceano del sangue che va od 
Inondare I polmoni , ri prodaee il cot^amentp del liquido • 
cagtona sabliamente la morte. AUprcba invece Io Hteaso Hqucve 
S* Iqetia nelle vene eninlli pria di giungere nel grand* alveo 
deUa dreoladona, ba perdalo molto ddia sua forsa eoagu- 
laliva, ond* i cbe non i^eece letale. 

9," La regloDe per cui molte ^utnme malattie compiono loro 
funesta tragedia nel polmone, stare in ciò, che trovandosi il 
sangne carico di particelle infeuse infezione pmiilenta) nel suo 
frequente tragitto per i polmoni, non pud a meno ti ingorgarii 
(inìtarU), nkererli o cangrenarlì (8). 

Io qui, tondnando, bellménte dimostrare potrd, d» BagBvi 



(i) hi, op. dt, p. 674. 
<9}-lTl, Op. di^ p. 676. 
^ Op. <dt, p. 674 e 67S. 
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ntl secolo dwiataMUimo , «nteriormjenu alt' én deUq, Geologia 
■perimeottOe, era più Qsti^ ii S^gji^e ; ma not Si^^T^- 
giiBcbè beo poco ri vogU» w4* •!»» "l* '»Ìjaiitì, 

dM dello sperimeoun B: m^^i]!]dy^^au^^qoq 0'^^ .f||a 
Io «topo, h ricerca del Van, u Vroff"^ dèli* jdniiii^ fimHf 




